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Editoriale 


Credo sia la primo volto nello storia 
post-unitario del nostro Paese, se si 
prescinde dai dolorosi eventi bellici, 
che ci si trovo od affrontare una crisi 
sanitaria, sociale ed anche econo¬ 
mica di dimensioni così rilevanti da 
interferire con tutta la nostra vita ed 
attività quotidiana. 

L'intero quadro delle relazioni uma¬ 
ne, sociali ed economiche è stato 
sconvolto in modo grave ed inimmaginabile solo fino a qual¬ 
che settimana fa; la diffusione del COVID-19 e la strategia di 
prevenzione e contenimento del relativo contagio hanno com¬ 
portato il mutamento degli usuali comportamenti sia individuali 
che collettivi, dalle relazioni sociali, a quelle lavorative, alle 
modalità di comunicazione e trasmissione delle politiche, ai 
rapporti ed agli accordi internazionali di fatto sospesi in gran 
parte dei casi. 

In questo quadro, è emerso chiaramente il ruolo del settore 
agricolo e agroalimentare - non a caso parliamo infatti di setto¬ 
re primario - quale produttore di beni indispensabili e di prima 
necessità per rapprovvigionamento alimentare e non solo. La 
garanzia del suo funzionamento ha pertanto rappresentato un 
segnale importante non solo dal punto di vista economico ma 
anche e soprattutto dal punto di vista sociale. 

Come molti settori produttivi anche il settore agricolo ha subito 
uno shock imprevedibile generato da un lato dal progressivo 
blocco, temporaneo ma prolungato, della mobilità persona¬ 
le e di molte attività economiche per arginare l'epidemia e, 
dall'altro, dal crollo della domanda sia interna che internazio¬ 
nale per la sostanziale chiusura di alcuni canali commerciali. 
Va a questo proposito rammentato che i vincoli imposti alla 
mobilità delle persone, alle attività commerciali al dettaglio, di 
ristorazione e bar hanno comportato un generalizzato muta¬ 
mento temporaneo degli stili di vita e, soprattutto, la riduzione 
sensibile dei consumi di taluni prodotti. 

I comparti che al momento sembrano risentirne di più sono cer¬ 
tamente quelli della pesca, per la forte riduzione della doman¬ 
da nei canali della distribuzione tradizionale (mercati rionali, 
pescherie, ristoranti), ma anche per la difficoltà all'esercizio 
dell'attività mantenendo le condizioni di sicurezza richieste dai 


provvedimenti governativi, del florovivaismo, in particolare per 
il settore dei fiori recisi e delle piante da trapianto, nonché 
della zootecnia (latte e carne) per il sostanziale blocco del 
canale Ho.Re.Ca. (Hotel, Restaurant, Catering). 

La nostra Regione si è quindi immediatamente attivata per de¬ 
finire i necessari interventi di sostegno ai settori più colpiti sia 
direttamente che, a livello nazionale, all'interno della Confe¬ 
renza delle regioni per l'interlocuzione con il Ministero delle 
politiche agricole, alimentari e forestali. 

In particolare, con la legge regionale 1 aprile 2020, n. 5 
si è intervenuti nella duplice direzione di prorogare i termini 
e gli effetti degli atti amministrativi di competenza regionale 
in scadenza (art. 4) e di definire un programma di interventi 
urgenti per il settore agricolo ed agroalimentare (art. 1 2) per 
le esigenze di liquidità delle imprese. 

Sul versante nazionale è stato approvato il decreto legge 1 7 
marzo 2020, n. 18 "Misure di potenziamento del Servizio 
sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, la¬ 
voratori e imprese connesse all'emergenza epidemiologica da 
COVID-19" (decreto "Cura Italia") che persegue, accanto al 
potenziamento del Sistema sanitario nazionale, della Protezio¬ 
ne civile e degli altri soggetti pubblici impegnati nell'emergen¬ 
za, il supporto al credito per le famiglie e le imprese, tramite il 
sistema bancario e l'utilizzo del fondo centrale di garanzia, la 
sospensione degli obblighi di versamento di tributi e contributi 
e di altri adempimenti fiscali, anche il sostegno all'occupazio¬ 
ne e ai lavoratori a tutela del lavoro e del reddito. 

Ovviamente il decreto legge è suscettibile di modifiche e in¬ 
tegrazioni in sede di conversione e, a tal riguardo, la Com¬ 
missione politiche agricole della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di 
Trento e Bolzano ha già sottoposto al Ministro delle politiche 
agricole, alimentari e forestali una propria lista di questioni re¬ 
lative agli interventi da attivare. Tuttavia, va rilevato che non si 
ravvisano al momento interventi specifici per l'indennizzo delle 
perdite di reddito delle imprese del comparto, particolarmente 
elevate per alcuni settori quali quelli già indicati sopra (pesca, 
florovivaismo, agriturismo, zootecnico e, in prospettiva, anche 
vitivinicolo). 

Stefano Zonnier 
Assessore alle risorse oqroolinnentori, forestali 
e ittiche e alla montagna 





9 2020 NOTIZIARIO T 

ersal 


Indice 


5 In ricordo di Ennio AAurodor 

y Attitudine dei suoli del Friuli Venezia Giulia alla coltivazione del nocciolo 

13 Bilancio fitosanitario di melo, vite, pero, drupacee, olivo ed actinidia 
nel 2019 in Friuli Venezia Giulia 

Bausinve 2019 

30 Sperimentazione su sorgo, 
risultati del 2019 

32 La situazione dell'abete rosso in Friuli Venezia Giulia 
dopo la tempesta "Vaia" 

37 Eppur si muove 

Risultati emersi da una recente indagine 
del settore orticolo regionale - prima parte 

45 Pinza triestina 

46 Rassegna stampa 


2020 NOTIZIARIO T Q 

ersal 


È molto attuale a livello internazionale il dibattito sullo riduzio¬ 
ne degli impatti sulTambiente delle sostanze che sono utilizza¬ 
te in diversi comparti produttivi, compresa Tagricoltura. 

Anche lo Corte dei conti europea ha recentemente pubbli¬ 
cato la relazione speciale n. 5/2020, dal titolo "Uso soste¬ 
nibile dei prodotti fitosonitari: limitati progressi nello misura¬ 
zione e nello riduzione dei rischi", in virtù delharticolo 287, 
paragrafo 4, secondo comma del Trattato sul funzionamento 
deIhUnione Europea, che consente, olla predetta istituzione, 
di presentare in ogni momento le sue osservazioni su proble¬ 
mi particolari sotto forma, tra l'altro, di relazioni speciali e 
di dare pareri su richiesta di una delle altre istituzioni dell'U¬ 
nione. 

I prodotti fitosonitari, o planf profecfion products (PPP), sono le 
sostanze utilizzate dagli agricoltori per proteggere le colture 
da organismi nocivi, parassiti e malattie. Ogni anno nella UE 
sono vendute oltre 350.000 tonnellate di sostanze attive che 
possono interferire con la qualità delle acque e del suolo, 
con la biodiversità e gli ecosistemi, nonché possono rivenirsi, 
come residui, negli alimenti. 

Valutare se l'azione della UE nel periodo successivo alla revi¬ 
sione del 2009 del quadro di riferimento in materia, cioè del 
c.d. "pesticide package", abbia ridotto il rischio connesso 
all'utilizzo di PPP è il principale obiettivo delTaudit effettuato 
dalla Corte che, a tal fine, ha valutato da un lato se il qua¬ 
dro normativo unionale incentivi effettivamente la riduzione 
dell'impiego di PPP, ad esempio facendo rispettare l'obbligo 
della difesa integrata e scoraggiando l'uso dei principi attivi 
"convenzionali" e di quelli a più alto rischio e, dall'altro, se la 
Commissione e gli Stati membri misurino il rischio e gli impatti 
ambientali dovuti all'uso dei fitofarmaci. 

La Corte ha quindi analizzato se la normativa UE abbia forni¬ 
to incentivi efficaci - ad esempio attraverso la condizionalità, 
il greening, la consulenza, il sostegno agli investimenti e a 
misure specifiche nell'ambito dei PSR, ecc. - per ridurre la 
dipendenza dall'uso di PPP, constatando che le norme UE 
impongono agli agricoltori di applicare la difesa integrata, 
permettendo quindi il ricorso ai PPP solo se la prevenzione 
e gli altri metodi falliscono o non sono efficaci. Comunque, 
ancorché soggetti all'obbligo di applicare una difesa inte¬ 
grata, gli agricoltori non sono tenuti a documentarla e il si¬ 


stema per far rispettare quest'obbligo risulterebbe "debole". 
La PAC può favorire l'uso sostenibile dei PPP, ad esempio 
mediante l'implementazione dei sistemi di consulenza azien¬ 
dale obbligatori ovvero attraverso il sostegno economico 
all'agricoltura biologica e alle misure agroambientali; tutta¬ 
via l'applicazione della difesa integrata non è al momento 
un requisito per percepire i pagamenti a titolo della politica 
agricola comune. 

Inoltre, nonostante le azioni intraprese per promuoverne l'uso 
sostenibile, "/ pregressi nella misurazione e nella riduzione 
dei rischi derivanti dall'uso dei PPP sono stati limitati". 
Pertanto, alla luce di queste considerazioni, la Corte dei conti 
raccomanda alla Commissione Europea di: 

/1 verificare che gli Stati membri convertano i princìpi ge¬ 
nerali della difesa integrata in criteri pratici che possano 
essere verificati a livello di azienda agricola, in modo da 
poter collegarli ai pagamenti a titolo della politica agricola 
comune nel periodo successivo al 2020; 

21 migliorare le statistiche sui PPP in occasione della revisione 
della normativa per renderle più accessibili, utili e compa¬ 
rabili; 

31 valutare i progressi compiuti verso gli obiettivi strategici, mi¬ 
gliorare gli indicatori di rischio armonizzati a svilupparne 
di nuovi, che tengano conto dell'uso dei PPP. 

Per la prima raccomandazione il termine indicato è il 2022, 
mentre per le rimanenti due il termine è fissato al 2023. Que¬ 
sti temi saranno quindi affrontati tanto nella PAC 2021-2027 
che nella strategia farm to fork conseguente al Green Deal 
europeo. 

La comunicazione sul Green Deal stabilisce infatti che i piani 
strategici nazionali della nuova PAC dovranno indicare obiet¬ 
tivi più ambiziosi per ridurre significativamente l'uso di fitofar¬ 
maci chimici e i rischi connessi, nonché l'uso di fertilizzanti e 
antibiotici e, a tal fine, la Commissione europea individuerà 
le misure, anche a livello legislativo. 

Inoltre, sempre secondo la comunicazione della Commissio¬ 
ne è necessario che l'Unione sviluppi metodi innovativi per 
proteggere i raccolti da organismi nocivi e malattie e conside¬ 
ri il ruolo che le tecniche innovative possono potenzialmente 
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rivestire nel migliorare lo sostenibilità del sistema alimentare e 
garantirne al tempo stesso la sicurezza. 

In questa prospettiva si inserisce anche la revisione del Piano 
d'Azione Nazionale per Tuso sostenibile dei prodotti fitosa- 
nitari (PAN) che sta coinvolgendo tutte le regioni e Tintero 
comparto agricolo. 

Allo luce di queste considerazioni, appare evidente che ERSA 
potrà svolgere ancoro un ruolo significativo nell'attività di di¬ 
vulgazione e sensibilizzazione nei confronti degli agricoltori 


e di tutti gli operatori del settore per l'adozione di tecniche 
0 bosso impatto ambientale. Queste si declinano sostan¬ 
zialmente nell'adozione dei principi dello difesa integrato, 
compreso il corretto impiego dei prodotti fitosonitori, nonché 
nell'introduzione di tecniche innovative di lotto fitopotologico 
particolarmente nei settori che occupano lo maggior porte del 
territorio rurale dello Regione. 

Andrea Cornacchia 
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In ricordo di Enrico Murador 


Carlo Frausin 


Ci sono uomini che, acconto od uno acuto per¬ 
cezione dello realtà in cui vivono, possiedono 
anche uno limpida visione di quello che vorrebbe 
essere il loro mondo ideale e riescono a persegui¬ 
re questa propria visione concretizzando, passo 
dopo passo, un mosaico di tasselli tra loro con¬ 
gruenti. Costruiscono in questo modo un quadro 
nettamente percettibile nel suo insieme, frutto di 
lavori anche molto diversi tra loro ma unificati da 
un'unica idealità. 

Una di queste persone è stato senza dubbio 
Enrico Murador: competente tecnico agricolo, 
grande organizzatore, entusiasta costruttore, in¬ 
faticabile tessitore di rapporti e legami tra uomini 
ed organizzazioni. 

Nato nel 1938 a Udine e cresciuto a Risano, 
dopo gli studi agrari prima a Pezzuole del Friuli 
e poi a Brusegana (PD), inizia ad operare in De¬ 
stra Tagliamento nell'assistenza tecnica e divulga¬ 
zione agricola con l'alloro Cattedra provinciale 
deH'agricoltura. Il suo campo d'attività è costituito 
dalle aziende agricole del Pordenonese e da 
subito Murador si fa conoscere ed apprezzare 
dogli agricoltori e dogli allevatori. 

I temi della divulgazione, dell'informazione tec¬ 
nico-scientifica, dello formazione degli operato¬ 
ri agricoli rimarranno i punti cardinali sui quali 
cercherà sempre di far convergere l'attività della 
struttura che si troverà in seguito a dirigere. 

Nel 1971, quando si sta articolando l'organiz¬ 
zazione della neocostituita Amministrazione Pro¬ 
vinciale di Pordenone, ha l'opportunità di rima¬ 
nere agganciato al territorio e ai temi sui quali 
aveva operato, trovando inserimento nel nuovo 
Ufficio Agrario. 

La legge istitutiva della Provincia della Destra 
Tagliamento non prevede deleghe in materia di 
agricoltura in favore del nuovo ente. Ciò nono¬ 
stante, Murador rimane fedele alla propria visio¬ 
ne del mondo agricolo e affronta problematiche 
che, pur avvertite come prioritarie dagli operatori 
agricoli, vengono trascurate dalle istituzioni am¬ 
ministrative ufficiali del settore allora indirizzate 


principalmente agli interventi di politica agraria 
e di supporto economico al comparto agricolo. 
Inizia così il lungo percorso di Enrico Murador 
e del "suo" Ufficio Agrario, che partendo da un 
orizzonte vuoto, riesce a costruire, tassello dopo 
tassello, una struttura di assistenza tecnica e di 
aziende sperimentali dimostrative di primissimo 
livello, riconosciuta in ambito nazionale ed inter¬ 
nazionale, in fattivo collegamento con decine di 
prestigiose Istituzioni tecniche e scientifiche. 
Incomincia con la realizzazione di corsi di ag¬ 
giornamento per agricoltori, a piccoli passi, su 
temi di grande concretezza. La nuova Provincia 
di Pordenone ha trovato l'instancabile costruttore 
che contribuirà a rendere la Destra Tagliamento 
probabilmente la realtà più dinamica e moderna 
del quadro agricolo regionale. 

Il 1975 è l'anno di svolta per le attività dell'Uffi¬ 
cio Agrario. La Provincia di Pordenone intrapren¬ 
de la gestione dell'azienda "Francesco Ricchieri" 
di Fiume Veneto. Ne fa un'azienda sperimentale 
dimostrativa nella quale l'Ufficio Agrario, in col¬ 
laborazione con il mondo della ricerca e della 
sperimentazione, l'Associazione Allevatori del 
Friuli Venezia Giulia, opererà selezione genetica, 
metterà a disposizione degli agricoltori esempi 
concreti di buona conduzione agricola, di sistemi 
colturali innovativi, di meccanizzazione, di ge¬ 
stione ambientale sostenibile. 

Dopo qualche anno, passata la tragica esperien¬ 
za del terremoto, nel 1979 Murador contribuisce 
alla realizzazione della seconda delle aziende 
agricole dimostrative della Provincia di Pordeno¬ 
ne. Siamo questa volta nell'alta pianura pordeno¬ 
nese, nelle Grave del Tagliamento e all'azienda, 
a ricordo del recente evento tellurico, viene dato 
il nome di "Rinascita". In Rinascita si impostano 
modelli e proposte per l'alloro giovane viticoltura 
e melicoltura delle Grave nonché per la didattica 
dell'Istituto Tecnico Agrario di Spilimbergo che 
stava nascendo in parallelo all'azienda. Importan¬ 
ti le collaborazioni con l'alloro Centro regionale 
per il potenziamento della viticoltura ed enologia 




(poi confluito in ERSA), il Centro Regionale di 
Sperimentazione Agrario, altri Istituti Sperimentali 
e Università. Tra le notevoli iniziative, lo costituzio¬ 
ne di uno banco del germoplosmo con i vecchi 
vitigni locali raccolti nel territorio regionale che 
motiverà Tassegnazione alla Provincia di Porde¬ 
none del prestigioso Premio Nonino "Risìt d'Aur'h 
nel 1986. Tra il 1976 e il 1978 vengono poi 
gettate le prime basi per l'istituzione, sui terreni di 
proprietà della Fondazione Bozzi, di quello che 
sarà il Porco Rurale di San Floriano di Polcenigo. 
Dopo aver costituito un riferimento per le aziende 
della bassa e medio pianura (nelTazienda Ric- 
chieri) e per quelle dei terreni delle Grave porde¬ 
nonesi (in Rinascita), a Polcenigo Murador inten¬ 
de proporre un modello di sviluppo possibile per 
le aziende agricole della zona pedemontana e 
montana della provincia. La sola produttività agri¬ 
cola (che va comunque stimolata e indirizzata), in 
queste situazioni va accompagnato da altri temi 
che possano avvicinare alle aziende agricole fonti 
di reddito diverse, quali una consapevole fruizio¬ 
ne agrituristica. Il tema ambientale viene qui ad 
essere protagonista, anticipando di molto quella 
che sarà la futura sensibilità ecologica. Oltre alle 
realizzazioni delle aziende dimostrative, l'attività 
dell'Ufficio Agrario sotto la guida di Enrico Mura¬ 
dor viene caratterizzata da una qualificatissima 
attività di assistenza tecnica nel campo della dife¬ 
sa delle piante dalle avversità e non solo. 

E del 1987 l'attivazione di un servizio di lotta gui¬ 
data in viticoltura. Murador mette in connessione 
le Istituzioni del mondo viticolo (Centro regionale 
per il potenziamento della viticoltura ed enologia, 
l'Università di Udine, gli Osservatori per le Malat¬ 
tie delle Piante, le Organizzazioni di categoria), 
coinvolge i Comuni, Banche, il Consorzio Anti¬ 
grandine. Realizza una prima rete di innovative 
centraline agrometeorologiche, crea uno specifi¬ 
co gruppo di lavoro e dà avvio ad un servizio 
che sarà grandemente apprezzato dai viticoltori 
pordenonesi. L'attività viene poi estesa nel 1990 
al comparto della melicoltura. Vengono dibattuti 
gli emergenti temi della compatibilità ambientale, 
della lotta integrata, della razionalizzazione degli 
interventi chimici. Il servizio viene poi completato 
con la realizzazione di un Centro per il controllo 
e taratura delle irroratrici agricole impiegate nella 
difesa antiparassitaria: uno dei primissimi esempi 
di questa importante attività a livello nazionale. 
E difficile elencare tutte le iniziative che Murador 



ha attivato nei quasi trentanni di guida dell'Uffi¬ 
cio Agrario. Concorsi a premi, viaggi di studio, 
pubblicazioni tecniche e naturalistiche, convegni, 
incontri e tanta e tanta presenza in campo, con 
gli agricoltori. Tutti riconoscono a Enrico Murador 
una grandissima abilità nel confrontarsi con la 
politica, con le altre Istituzioni agricole, le Asso¬ 
ciazioni di categoria. Mai di parte, ha sempre 
cercato apertura e coinvolgimento. E sempre riu¬ 
scito a convincere l'interlocutore della bontà della 
propria proposta e il suo entusiasmo per le cose 
che si proponeva di realizzare è sempre risultato 
contagioso. Grande conoscitore di uomini, ha 
sempre dato grande peso alla selezione dei pro¬ 
pri collaboratori. Poi, nel 1997, con decisione 
per molti inaspettata, quando l'Ufficio Agrario era 
ancora al suo Zenith di attività e presenza, Enrico 
ha scelto di andare in pensione. Da allora il mon¬ 
do agricolo - e non solo quello - è rapidamente 
cambiato. E cambiata la politica, sono mutate le 
istituzioni, sono cambiate le priorità, sono cam¬ 
biati gli uomini. Il quadro ideato e realizzato da 
Enrico è andato rapidamente mutando. Il panora¬ 
ma, oggi, è decisamente diverso. Da pensionato, 
Murador ha svolto una vita attiva, in famiglia, la¬ 
sciando spazio ai suoi variegati interessi di perso¬ 
na completa e curiosa. Dal pensionamento, però, 
con discrezione si è staccato dal mondo agricolo 
che aveva prima così intensamente frequentato. 
Ci ha lasciati il 27 gennaio di quest'anno. 

C'è una frase di Primo Levi che proprio Mura¬ 
dor mi segnalò, molti anni fa; "Se si escludono 
istanti prodigiosi e singoli che il destino ci può 
donare, l'amare il proprio lavoro costituisce la 
migliore approssimazione concreta della felicità 
sullo terra". Credo possa essere questa la chiave 
di lettura del suo infaticabile, positivo, operare. 
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Attitudine dei suoli 

del Friuli Venezia Giulia 

alla coltivazione del nocciolo 

Davide Bianco, Stefano Barbieri, Michele Fabro 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerco, sperimentazione e assistenza tecnica 


Il nocciolo è una specie diffusa in 
varie parti d’Europa, soprattutto 
nelle zone sub-mediterranee ma, 
essendo fortemente adattabile, 
è presente anche in territori 
caratterizzati da climi più freddi. 
Attualmente i maggiori paesi 
produttori di nocciole in Europa 
risultano essere la Turchia, Fltalia 
e la Spagna mentre, per quanto 
riguarda la produzione nazionale, 
le regioni più produttive sono la 
Campania, il Lazio, il Piemonte e 
la Sicilia (da sole coprono circa il 
98% della produzione). 

Negli ultimi anni, fatto ben noto, è notevolmente 
aumentato lo richiesta di nocciole do porte del 
mercato, sia dal punto di visto del consumo fre¬ 
sco sia do quello dello lavorazione industriale 
(aziende dolciarie), e ciò ho portato diversi pae¬ 
si olio coltivazione di cultivar adottabili anche o 
climi più rigidi o più caldi. 

Rispetto gli altri paesi in Italia risulta essere eleva¬ 
ta la trasformazione industriale, tuttavia la nostra 
produzione non riesce a soddisfare la richiesta 
dei quantitativi necessari, nonostante negli ultimi 
anni ci sia stato un costante aumento delle super- 
fici coltivate. 

Allo luce di tali esigenze, come in altre regioni 
d'Italia, anche in Friuli Venezia Giulia la coltura 


del nocciolo sta attirando l'attenzione di diver¬ 
si agricoltori; sono stati infatti realizzati diversi 
corileti e, secondo le ultime stime, la superficie 
dedicata alla coricoltura risulta essere superiore 
i 250 ettari (fonte: Direzione Agricoltura - Fasci¬ 
coli Aziendali 201 9). 

L'Agenzia regionale per lo Sviluppo Rurale 
ERSA, come già fatto per altre colture arboree 
da frutto quali vite, olivo e castagno, ha svolto 
uno studio di "vocazione dei suoli alla coltiva¬ 
zione del nocciolo" al fine di individuare le aree 
maggiormente adatte alla corilicoltura, per forni¬ 
re agli agricoltori del Friuli Venezia Giulia uno 
strumento da utilizzare nelle scelte gestionali per 
lo realizzazione di un futuro impianto, che miri 
ad una produzione di qualità, alla redditività ma 
anche alla sostenibilità ambientale. 

Metodologia applicata 

L'attitudine di un territorio alla coltivazione del 
nocciolo, proficua dal punto di vista economico 
e sostenibile da quello ambientale e paesaggi¬ 
stico, è strettamente legata alla tipologia di suo¬ 
lo, alla morfologia e al clima di una determinata 
area. 

Partendo da un'indagine sugli studi di vocazio¬ 
ne effettuati in oltre regioni e sulla base delle co¬ 
noscenze interdisciplinari dei tecnici dell'ERSA 
(geologi, pedologi, agronomi), lo metodologia 
applicata per determinare l'attitudine del territo¬ 
rio alla coltivazione del nocciolo si basa su uno 
schema di valutazione che considera i caratteri 
che interagiscono tra loro e che maggiormente 
condizionano lo sviluppo e la produzione delle 
piante: 

- caratteri pedologici (qualità del suolo); 

- caratteri stazionali (morfologici) (Fig. 1). 
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I caratteri pedologici considerati sono; 

- lo tessitura, che esprime composizione della 
cosiddetta "terra fine" del suolo (argilla, limo, 
sabbia); 

- lo scheletro, che esprime lo porzione di suolo 
costituita do frammenti rocciosi aventi diame¬ 
tro maggiore di 2 mm (fornisce importanti in¬ 
formazioni riguardo lo struttura del terreno); 

- lo profondità utile per le radici, espressa in 
funzione dello limitazione oirapprofondimento 
radicale, dovuta olio granulometria grossola¬ 
no o al contatto con il substrato roccioso; 

- il drenaggio, che esprime lo capacità del suo¬ 
lo di eliminare Teccesso idrico; 

- lo reazione, che esprime il grado di alcalinità 
o acidità del suolo (espresso dal pH); 

- il calcare totale, che esprime lo componente mi¬ 
nerale del suolo costituita prevalentemente do 
carbonato di Calcio, di Magnesio e di Sodio; 

- il calcare attivo, che esprime lo frazione dei 
carbonati del suolo solubilizzobile sotto formo 
di bicarbonato. 
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I caratteri stazionali considerati sono: 

- la pietrosità superficiale, che esprime lo super¬ 
ficie percentuale di suolo coperta da ciottoli o 
pietre; 

- lo pendenza (dei versanti); 

- l'esposizione (dei versanti). 

I caratteri individuati si riferiscono olle condizioni 
minime che lo pianto richiede per svilupparsi e 
produrre. Il nocciolo è uno specie che si adatto 
o diverse condizioni ambientali e pedologiche, 
infatti cresce spontaneamente un po' ovunque 
nel territorio regionale, spesso presente nello 
strato orbustivo soprattutto nelle aree dove lo co¬ 
pertura arboreo è minore; può crescere sia in 
ambienti di pianura sia in ambienti di collina e 
montagna, dove tuttavia predilige versanti ben 
esposti. 

Mal si adatto ai terreni poco permeabili e com¬ 
patti dove si verifica il ristagno d'acqua, ma ne¬ 
cessita di un apporto idrico attorno agli 800 mm 
di acquo all'anno e, dove tali condizioni non si 
verifichino, vanno realizzati idonei impianti idrici 
per le irrigazioni di soccorso (specialmente nei 
mesi estivi). 

Dal punto di visto dello gestione agronomica 
risulta molto importante lo pendenza, che non 
deve esser eccessiva, al fine di agevolare le 
operazioni colturali. 


Per ciascun carattere sono state individuate de¬ 
terminate classi cui è stato attribuito un punteg¬ 
gio da 0 (minimo) o 100 (massimo); sono state 
primo di tutto analizzate singolarmente le qualità 
delle tipologie di suolo presenti in Friuli Venezia 
Giulia (denominate Sottounità Tipologiche di 
Suolo), utilizzando le informazioni raccolte nello 
"Banca Doti georeferenziata dei Suoli del Friuli 
Venezia Giulia" (ERSA), attribuendo pertanto a 
ciascun carattere il punteggio corrispondente; il 
punteggio finale è dato dallo media dei singoli 
punteggi e lo schema adottato è il seguente: 

- punteggio tra 85 e 100, classe SI (adotto); 

- punteggio tra 65 e 85, classe S2 (moderata- 
mente adotto); 

- punteggio tra 45 e 65, classe S3 (poco 
adotto); 

- punteggio tra 0 e 45, classe N (non adatto). 
Successivamente, in funzione dello frequenza 
(%) con cui uno o più tipologie di suolo sono 
presenti all'interno di uno determinata area 
(denominata Unità Cartografico), si ricavo per 
quest'ultimo lo classe di attitudine dal punto di 
visto strettamente pedologico. 

Ad esempio nell'unità cartografico UB2, deno¬ 
minato "Porzioni prossimali dei conoidi e settore 
di sud-est del sistema tiloventino" (Michelutti et 
al., 2008), sono presenti due tipologie di suolo: 
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CLASSI 

Tessitura 

Scheletro 

Profondità 

Drenaggio 

Reazione 

Calcare 

Calcare 

DI ATTITUDINE 

(classi) 

(%) 

utile per le 
radici (cm) 

(classi) 

(pH) 

totale (%) 

attivo (%) 


Franco, Franco Limoso, Franco 







Adatto 

Sabbioso Argilloso, Franco 
Sabbioso, Franco Argilloso 

<5 

>50 

Ben drenato 

5.Ó-7 

< 8 

< 2.5 

Moderata mente 
adatto 

Limoso, Franco Limoso Argilloso 
(con A < 35%), Argilloso 
Sabbioso 

5-15 

35-50 

Moderatamente 

drenato 

5.1 -5.5; 

7.1 -7.8 

8.1 - 15 

2.Ó-8 


Sabbioso Franco, 



Piuttosto 
mal drenato 

4.Ó-5.0; 



Poco adatto 

Franco Limoso Argilloso (con 

A > 35%), Argilloso Limoso 

15-35 

25 -35 

7.9- 8.4 

15.1 -30 

8.1 - 12 





Mal drenato; 

<4.5; 




Sabbioso, Argilloso 

> 35 

< 25 

molto mal 
drenato 

> 8.5 

> 30 

> 12 


Tabella 1: 

Classi di attitudine 
(vocazione) per i caratteri 
del suolo. 


Tabella 2: 

Classi di attitudine 
(vocazione) per i caratteri 
stazionali. 


CLASSI 

DI ATTITUDINE 

Quota (m) 

Pendenza 

{%) 

Esposizione 

Pietrosità 
superficiale (%) 

Adatto 

<400 

< 7 

sud, sud-est, sud-ovest 

0 

Moderatamente adatto 

400 - ÓOO 

7- 10 

est, nord-est 

0-0.3 

Poco adatto 

ÓOO - 900 

10-20 

ovest 

0.3- 15 

> 900 

> 20 

nord, nord-ovest 

> 15 


- suoli FLA 2, franchi ghiaiosi (65%), aventi clas¬ 
se di attitudine SI ; 

- suoli FLA 1, franchi molto ghiaiosi sottili (35%), 
aventi classe di attitudine S2. 

Pertanto alFUnità Cartografica UB2, in funzione 
della frequenza delle due tipologie di suolo pre¬ 
senti, si attribuisce la classe SI. 


Infine, le informazioni relative alla classe di atti¬ 
tudine sono state trasferite nella Carta dei Suoli 
georeferenziata del Friuli Venezia Giulia ed in¬ 
crociate con i tematismi riguardanti la morfologia 
della regione (pendenza ed esposizione), otte¬ 
nendo così la "Carta della vocazione dei suoli 
alla coltivazione del nocciolo" (Fig. 2, Fig. 3, 


I" V9±ANT1 Jl PdCPiTli 
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Figuro 2: 

Rappresentazione in tre 
dimensioni dello corto 
dello vocazione dei 
suoli, dove è evidente 
l'effetto dello componente 
morfologica. 
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Figuro 3: 

Particolare del settore 
pedemontano udinese 
orientale: si evidenza 
come lo bosso attitudine 
sia legato o pendenze 
elevate o o particolari 
situazioni pedologiche. 



Figura 4: 

Corto dello vocazione dei 
suoli olio coltivazione del 
nocciolo. 


TRIESTE 
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Figuro 5: 

Distribuzione dello closse 
di vocozione dei suoli olio 
coltivozione del nocciolo 

51 in Friuli Venezio Giulio. 

Figuro ó: 

Distribuzione dello closse 
di vocozione dei suoli olio 
coltivozione del nocciolo 

52 in Friuli Venezio Giulio. 


Figuro 7: 

Distribuzione dello closse 
di vocozione dei suoli olio 
coltivozione del nocciolo 
S3 in Friuli Venezio Giulio. 


Fig. 4). La superficie analizzata, comprensiva 
delle aree urbane e boschive, è pari a 446.902 
ettari, dei quali il 17% (75.868 ho) non presen¬ 
ta controindicazioni alla coltivazione del noccio¬ 
lo, si tratta: dei suoli dell'alta pianura friulana 
sviluppatisi sulle porzioni prossimali del sistema 
di conoidi costruiti dagli scaricatori dell'anfitea¬ 
tro morenico del Tagliamento e costituenti il pia¬ 
no modale dell'alta pianura tardo-pleistocenica; 
dei suoli ai margini dei colli orientali meridionali 
e settentrionali; dei suoli sulle superfici stabili 
della pianura tardo-pleistocenica costruita dai 
conoidi dei fiumi Isonzo e Natisene; dei suoli 



dei rilievi morenici poco pendenti e ben esposti; 
dei versanti terrazzati del Collio goriziano e dei 
Colli orientali; dei suoli a margine dei rilievi a 
composizione terrigena, nella fascia pedemon¬ 
tana nord-orientale del pordenonese; dei suoli 
presenti nel settore sud occidentale del porde¬ 
nonese, ad ovest del fiume Livenza, costituenti il 
conoide olocenico del fiume Meschio (Fig. 5). 
L'area risultante moderatamente adatta è pari al 
39,2% (175.125 ho), corrispondente ai suoli 
a granulometria grossolana della media ed alta 
pianura friulana, sviluppatisi sui terrazzi e sulle 
porzioni distali dei conoidi del sistema tilaven- 
tino; ai suoli della bassa pianura friulana al di 
sotto della fascia delle risorgive; ai suoli sui rilie¬ 
vi morenici mediamente pendenti; ai suoli delle 
aree rurali dell'altipiano carsico (Fig. 6). 

Le aree poco adatte risultano essere il 18,7% 
(83.743 ha) del territorio analizzato. Sono i suoli 
sviluppatisi sul conoide alluvionale tardo-pleisto- 
cenico del Tagliamento, inciso dai corsi d'ac¬ 
qua a carattere di risorgiva, tra l'allineamento 
Meduna-Noncello e il fiume Reghena; i suoli co¬ 
stituenti lo parte alto delle ampie incisioni fluviali 
attualmente occupate dai fiumi Sile e Reghena 
e dallo scolo Arcon; i suoli a tessitura fine della 
bassa pianura tardo-pleistocenica del Tagliamen¬ 
to; i suoli dell'alta pianura del Cellina-Meduna; 
i suoli presenti nei fondivalle dei Colli orientali e 
del Collio goriziano; i suoli su versanti abbastan¬ 
za pendenti e mal esposti (Fig. 7). Infine le aree 
non adatte corrispondono al rimanente 25,1% 
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( 1 1 2.167 ha): le aree collinari e prealpine carat¬ 
terizzate dalTelevata pendenza; le aree a ridos¬ 
so della fascia costiera; i rilievi carsici (Fig. 8). 

E di fondamentale importanza ricordare che la 
"Carta della vocazione dei suoli alla coltivazio¬ 
ne del nocciolo" è uno strumento di base per la 
conoscenza degli ambienti e dei suoli a livello 
territoriale, pertanto, qualora vi sia Tintenzione 
a procedere alla realizzazione di impianti di 
nocciolo, a livello aziendale tali informazioni 
non sono sufficienti. Dovranno essere sempre 
effettuate delle analisi specifiche e dettagliate 
nel sito individuato, questo perché localmente 
possono verificarsi condizioni pedologiche e 
microclimatiche tali da comportare la non ido¬ 
neità. Per l'attitudine definitiva dovranno essere 
valutate le caratteristiche climatiche locali che 
possono ostacolare lo sviluppo della pianta nel¬ 
le diverse fasi fenologiche. Il Nocciolo necessita 
di temperature medie annue comprese tra i 12 
e 16 °C, mentre danni significativi alle piante 
si hanno qualora si verificano gelate intense nei 
mesi invernali e primaverili, durante le seguenti 
fasi fenologiche (Corte e Sonnati, 201 8): 

- amenti in pre fioritura: soglia critica tra -8 e 
-12 °C; 

- amenti in fioritura: soglia critica tra -5 e -7 °C; 

- fioritura femminile: soglia critica tra -13 e 
-16 °C; 



- germogliamento: soglia per temperature poco 
inferiori ai 0 °C. 

Va inoltre sottolineato che Fattuale massiccia 
presenza della cimice asiatica (H. holys] nelFin- 
tero territorio regionale può interferire negativa- 
mente sulla buona riuscita della coltura poiché 
il nocciolo é una specie fortemente attaccato; 
ciò può comportare un mancato ritiro da parte 
dell'industria della frutta con alte percentuali di 
cimiciato. 


Figuro 8: 

Distribuzione dello closse 
di vocozione dei suoli olio 
coltivozione del nocciolo 
N in Friuli Venezio Giulio. 


CLASSI DI ATTITUDINE 

HA 

AREA (%) 

Adatta 

SI 

Z5.8Ó8 

17,0 

Moderatamente adotto 

S2 

1Z5.125 

39,2 

Poco adotto 

S3 

83.Z43 

18,Z 

Non adotto 

N 

1 12.1ÓZ 

25,1 

TOTALE 

446.902 

100 


Tobello 3: Glossi di 
vocozione e corrispondenti 
superfici espresse in ettari. 
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Bilancio fitosanitario di melo, vite, 
pero, drupacee, olivo ed actinidia 
nel 2019 in Friuli Venezia Giulia 


MELO 

Barbara Gian, Giorgio Malossini, Luca Benvenuto 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, 
sperimentazione e assistenza tecnica 

Chiara Zampa 

Cooperativa Frutticoitori Friulani S.C.A. - 
Tecnico SISSAR 

Il germogliamento dello Golden Delicious, cultivar 
di riferimento, a causo del periodo mite dei pri¬ 
mi mesi delTonno, è iniziato verso Tl 1 di marzo, 
con un anticipo di circo uno settimana rispetto olla 
medio storica. L'anticipo di stagione è poi prose¬ 
guito fino Q tutto il periodo dello fioritura, iniziato 
nello primo decade di aprile, con un anticipo di 
5-8 giorni rispetto al 2018. Durante questa deli¬ 
cata fase fenologica sono iniziate le piogge che, 
accompagnate do temperature piuttosto basse, 
hanno prolungato il periodo della fioritura che si 
è concluso solo verso fine mese. Anche la fase 
successiva di divisione cellulare e formazione dei 
frutticini è stata condizionata da un abbassamento 
termico e da abbondanti precipitazioni (200 mm 
in aprile con oltre 16 giorni piovosi, oltre 300 mm 
a maggio con 1 8 giorni interessati da precipitazio¬ 
ni rilevati nella stazione di Sedegliano) che hanno 
determinato un rallentamento del ciclo vegetativo, 
tant'è che l'anticipo registrato a inizio stagione si 
è "azzerato" con il raggiungimento dello stadio di 
frutto noce nella S"" decade di maggio, come nel 
201 8 e come nella media stagionale. Le sfavore¬ 
voli condizioni climatiche del periodo hanno reso 
difficile intervenire in modo efficacie con il dira¬ 
damento chimico, operazione che in molti casi è 
stata integrata con operazioni manuali. 

Organismi nocivi 

Ticchiolatura (Venturia inoequolis) 

La ticchiolatura rimane il fungo parassita più im¬ 
portante nella difesa del melo, in particolare per 


le condizioni meteorologiche che caratterizzano 
la nostra regione nel periodo della fioritura, mo¬ 
mento in cui si ha l'evasione del maggior nu¬ 
mero di ascospore responsabili delle infezioni 
primarie di questo patogeno. 

Nella prima decade di marzo la vegetazione 
era già recettiva al fungo ma l'assenza o quasi 
di precipitazioni non ha dato avvio ad alcuna 
infezione. Diverse sono state le condizioni meteo 
nei due mesi successivi. Le piogge del 3-5 aprile 
hanno provocato il primo volo di ascospore della 
stagione e dato avvio alla prima infezione prima¬ 
ria di ticchiolatura, anche se di debole intensità. 
Una infezione importante si è verificata in coinci¬ 
denza delle precipitazioni del 9-1 1 aprile. Altre 
due gravi infezioni si sono verificate con le forti 
piogge del 23-24 aprile e del 26-28 aprile, che 
hanno causato il rilascio di un elevato numero 
di ascospore. In maggio i modelli previsionali 
(RimPro e Omnia FVG) segnalavano l'avvio di 
una grave infezione con la pioggia del 3-5 mag¬ 
gio, confermata anche dai captaspore che regi¬ 
stravano un elevato rilascio di spore. Da metà 
maggio l'inoculo si è completamente esaurito 
concludendo il periodo delle infezioni primarie. 
Le successive infezioni secondarie si sono manife¬ 
state in campo a partire da inizio maggio. 
Strategia di difesa: Per gestire al meglio la dife¬ 
sa contro questo fungo, nel nostro areale frutti¬ 
colo si è visto, anche per esperienza diretta dei 
frutticoitori, che è fondamentale controllare per 
quanto possibile le infezioni primarie. Questo 
garantisce una maggior tranquillità nella gestio¬ 
ne della difesa estiva del frutteto, con una conse¬ 
guente riduzione degli interventi specifici. A tal 
fine, oltre a seguire con attenzione le previsioni 
meteorologiche, sono stati utilizzati i captaspo¬ 
re (Fig. 1), indispensabili per monitorare il volo 
delle ascospore, e modelli previsionali della tic¬ 
chiolatura come RimPro ed Gmnia FVG. Si tratta 
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di strumenti utili a supporto delle decisioni sia del 
tecnico che del frutticoitore, che insieme olle at¬ 
tività di monitoraggio in frutteto e alTesperienza 
maturato nel corso degli anni, possono fornire 
indicazioni sullo difesa e gestione delle colture 
frutticole nei bollettini di difesa integrato, pubbli¬ 
cati nel sito Web di ERSA. Le strategie di difesa 
adottate sono basate principalmente su interventi 
di tipo preventivo, posizionando il trattamento il 
più vicino possibile ad un evento piovoso. Dal¬ 
la ripresa vegetativa fino alla fase di mazzetti 
affioranti sono stati consigliati, in alternativa tra 
loro, trattamenti con sali di rame, mancozeb 
e ditianon. Con l'inizio delle piogge in prefio¬ 
ritura le condizioni sono state favorevoli alTuti- 
lizzo di due interventi con le anilino-pirimidine 
(cyprodinii, pyrimetanii), posizionati entro i 720 
gradi/ora (contati dalTinizio della bagnatura), in 
miscela con partner di copertura (fluxapyroxad, 
penthiopirad, ditianon). A causa delle condizioni 
fortemente instabili, che hanno caratterizzato tutto 
il periodo della fioritura e quello successivo, oltre 
ai trattamenti preventivi con i principi attivi sopra 
citati, è stato necessario intervenire con una strate¬ 
gia di difesa tempestiva utilizzando in particolare 
prodotti a base di ditianon e/o fluazinam entro i 
1 30-160 gradi/ora dalTinizio della pioggia e, in 
caso di dilavamento e/o forte pressione della ma¬ 
lattia, sono stati talvolta necessari interventi di tipo 
curativo con IBE (difenoconazolo principalmente) 
consigliati sempre in miscela con prodotti di con¬ 
tatto (fluazinam, fluxapyroxad, penthiopirad, ditia¬ 
non) ed entro i 960 gradi/ora. A causa dell'ele¬ 
vata piovosità che ha caratterizzato tutto il mese di 
maggio è stata concessa una deroga per l'utilizzo 
di un quinto trattamento a base di IBE (Decreto del 
Direttore del Servizio fitosanitario e chimico, ricer¬ 
ca, sperimentazione e assistenza tecnica n. 352 
del 08/05/2019). A partire dall'ultima decade 
di maggio, la difesa estiva è stata pianificata in 
base alla presenza o meno di infezioni di ticchio- 
latura in campo, ricorrendo a prodotti preventivi 
quali dodina, fluazinam, metiram, zolfo, polisol- 
furo di calcio, captano, pyraclostrobin+boscalid 
consigliando interventi ogni 10-12 giorni in pre¬ 
senza di germogli sintomatici con ticchiolatura 
maggiore al 2% e ogni 12-14 giorni con una 
presenza di germogli sintomatici inferiore al 2%. 
Nonostante le condizioni primaverili molto favo¬ 
revoli alla ticchiolatura, in raccolta solo alcuni 
impianti hanno avuto lievi danni alla produzione. 



Oidio (Podosphera leucotricho, Oìdium forinosuml Figuro 1 : 

I . . I- I I • I- XX- Coptospore "Marchi" e 

I primi germogli colpiti da oidio sono stati os- "Lonzoni utilizzati per 

servati a fine marzo su cultivar sensibili (Granny il monitoraggio del volo 
^ . I . . I r n I \ - I - delle oscospore. 

Smith, Morgendutt, Braeburn) e sono riconduci¬ 
bili a infezioni dell'anno precedente. Nel corso 
della stagione non si sono visti danni durante 
il periodo della fioritura, mentre sono comparsi 
nuovi sintomi a partire da metà-fine maggio an¬ 
che se molto modesti e limitatamente alle cultivar 
sensibili. Gli interventi preventivi consigliati a 
maggio, a base di cyflufenamid e zolfo, e quelli 
curativi a base di bupirimate proposti nel corso 
dell'estate solo negli appezzamenti sintomatici 
associati all'asporto dei germogli colpiti, hanno 
controllato efficacemente le infezioni del fungo. 

Durante il periodo pre/post fiorale le infezioni 
di oidio sono comunque state controllate anche 
da sostanze attive consigliate contro la ticchiola¬ 
tura, quali zolfo ed IBE. 

Aiternaria (Alternorio spp.j 
A causa delle condizioni meteorologiche favo¬ 
revoli, a partire da fine maggio alcune varietà, 
in particolare Golden Delicious, Gala e Granny 
Smith, hanno manifestato sintomi su foglia ricon¬ 
ducibili ad infezioni di Aiternorio spp. I sintomi si 
manifestano con macchie di dimensioni variabili, 
da pochi millimetri fino a 2-3 cm, inizialmente di 
colore marrone che in seguito diventano grigio 
argentee. In prossimità della raccolta in alcuni 
frutteti tali sintomi si sono visti anche su frutto, in 
particolare su Golden Delicious, con la compar¬ 
sa di macchie marrone-nerastre, generalmente 
collocate sulle lenticelle, di diametro variabile da 
0,5 ad alcuni millimetri e spesso circondate da 
un anello variabile tra il marrone ed il rossastro. 

Per la difesa sono state utilizzate sia sostanze at¬ 
tive consigliate per il controllo di ticchiolatura e 
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Fiquro 2: 

Aride grigio [Dysaphis 
plonfogineo]. 


Figura 3; 

Afide lanigero 
lEriosoma lanigeruml 



che hanno un'azione collaterale contro aiternaria 
(dodino, fosfonoto di potassio e metirom), che 
interventi specifici con fluozinam, boscolid, pyro- 
clostrobin + boscolid, penthiopyrad e fludioxo- 
nil. Lo lineo di difesa proposta ho controllato 
efficacemente il fungo in quasi tutti gli impianti. 

Cancri rameali (Nectria galligena) 

Il 2019 è stato particolarmente favorevole olio 
sviluppo di questo fungo. Sono stati osservati 
sintomi anche in impianti giovani soprattutto di 
varietà Gola e Fuji. Buoni risultati si sono avuti 
utilizzando soli di rame e, nei cosi più gravi, il 
tiofonote metil in post raccolto. Negli impianti 
colpiti do cancri dovrà essere posto attenzione 
in primavera dove si dovrà intervenire od inizio 
stagione vegetativa, dopo over asportato ed al¬ 
lontanato doirimpionto le porti colpite, con pro¬ 
dotti o base di rame. 

Afide grigio, afide verde, afide lanigero 

{Dysaphis plantaginea, Aphis pomis, Eriosoma 
lanigerumj 

Le prime colonie di lanigero e grigio si sono os¬ 
servate o partire do fine marzo con presenza 
sporadico fino o maggio. Dolio fine di maggio 
è iniziato lo migrazione di lanigero verso lo por¬ 
te alto delle piante. 

Sporadici cosi di reinfestazione di afide grigio 
(Fig. 2) si sono osservate o metà giugno, mentre 
cosi più consistenti hanno riguardato Fafide lani¬ 
gero (Fig. 3) soprattutto nel periodo autunnale, 
dopo lo raccolto. 

Per quanto riguardo lo difesa, il 2019 destavo 
delle preoccupazioni dovute al divieto di utiliz¬ 
zo (Regolamenti UE 2018/783, 2018/784 
e 2018/785) di alcuni neonicotinoidi (imido- 
cloprid, thiometoxom) che venivano ampiamen¬ 
te impiegati in fase di postfioritura per la loro 
comprovata efficacia. L'impiego delle molecole 


di recente registrazione, alternative ai neonicoti¬ 
noidi, hanno controllato in modo soddisfacente 
gli afidi e non sono stati osservati allo raccolto 
donni di rilievo olle produzioni. 

Lo strategia di difesa proposta è stato lo seguen¬ 
te: 

- Prefioritura: flonicomid e ozodiroctina (afide 
grigio e verde), tou-fluvolinate (afide grigio, ef¬ 
ficace anche su psille vettrici degli scopozzi); 

- Postfioritura (olio comparso delle prime colo¬ 
nie): sulfoxoflor (afidi grigio, verde e lanigero) 
e spirotetramot+oliocin (in coso di forte pre¬ 
senza lanigero); 

- In coso di nuove infestazioni: acetomiprid (afi¬ 
di grigio, verde e lanigero) e pirimicorb (afi¬ 
di grigio e lanigero). E stato sfruttato anche 
l'azione di clorpirifos metile impiegato contro 
Halyomorpha halys e cocciniglia di S. Josè. 

Lepidotteri 

Le catture di lepidotteri si sono mantenute piutto¬ 
sto basse, sia in pianura che in area montano, 
confermando Fondamento riscontrato negli ultimi 
anni; le strategie di difesa hanno generalmente 
permesso il controllo di questi insetti. Per quanto 
riguardo carpocapsa (Cyclia pomanellal, du¬ 
rante tutto lo stagione le catture sono risultate 
particolarmente basse, tranne nel coso di pochi 
impianti dove storicamente lo suo presenza è 
consistente. I primi adulti sono stati rilevati in al¬ 
cune aziende o fine aprile, ma, o causo delle 
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GG 

FASE FENOLOGICA 

2019 

STRATEGIA DIFESA 

140 

Avvio 1 ° volo 

02 mag 


230 

Inizio ovideposizione 

24 mag 

chiorantraliniprole, raramente 2 interventi a 12-14 gg 

300-330 

Prime nascite larvali - 
prime penetrazioni nei frutticini 

2-4 giu 

Eventuali larvicidi al superamento soglia: Virus granulosi, spinetoram, fosmet, indoxacarb 
(ultimi due in chiave H. hoiys) 

880- 

1000 

Inizio volo 2° generazione - 
Nuove penetrazioni 

Il lug - 
21 lug 

triflumuron, thiacloprid (in chiave H. holys), metossifenozide, eventuali larvicidi al supera¬ 
mento soglia: emamectina benzoato, spinosad, spinetoram, fosmet, indoxacarb, etofenprox 
(ultimi 4 in chiave H. holys] 


avverse condizioni climatiche che hanno limitato 
i voli e le ovideposizioni, sono rimaste general¬ 
mente nulle o sporadiche per tutto maggio; in 
diversi cosi le prime catture sono state registrate 
solo o partire dolio primo decade di giugno. Il 
volo dello II generazione è iniziato nello primo 
decade di luglio. 

Per lo cidia del pesco (Cydia molesta), fitofogo 
carpofago che interessa anche il melo, non si 
sono osservati donni di rilievo, in genere i trat¬ 
tamenti effettuati contro carpocapsa e H. Holys 
controllano anche questo carpofago. Si ricorda 
che primo delTorrivo dello cimice mormorato 
asiatico (H. halysj questi insetti carpofagi veni¬ 
vano controllati efficacemente con lo confusione 
sessuale, tecnica purtroppo abbandonato visti i 
ripetuti trattamenti insetticidi che vengono ese¬ 
guiti durante il periodo estivo contro il temuto 
pentotomide. 

Anche per i lepidotteri tortricidi ricomotori quali 
eulia {Argyrotenia pulchellanal, Pondemis spp. 
[Pondemis heparona, Pondemis ceraso no] e co- 
cecia dei fruttiferi [Archips podonus] non sono 
stati necessari interventi specifici. Infatti dai moni¬ 
toraggi effettuati in tutto Po rea le regionale è solo 
Peulio che registra in genere catture elevate, so¬ 
prattutto quelle relative al volo dello generazione 
svernante, mentre rimangono modesti i voli delle 
successive due generazioni. Per contro le Pande- 
mìs spp. sono storicamente assenti in regione (in 
passato solo cosi isolati con catture modestissime 
di P. heparana], mentre Archips è uno specie 
molto legato olio storia aziendale. 

Il cemiostoma {Leucoptera malifoiiella] negli ultimi 
anni risulta assente (voli riscontrati negli impianti 
biologici), il litocollete {Phyllonorycter blancardel- 
la] pur registrando catture in colo negli ultimi anni 
ma sempre molto elevate non ho mai destato pro¬ 
blemi. Solo durante Pestate sono state osservate, 
in alcuni impianti, foglie con estese mine di que¬ 
sto fillominotore. Per entrambe le specie non sono 
stati effettuati interventi specifici. 


Altri artropodi 

Cocciniglia di San Josè {Quadraspidiotus perni- 
ciosus): nessuna segnalazione particolare, molto 
probabilmente legato anche ai continui rinnovi 
degli impianti con Pestirpo dei meleti più vecchi; 
controllata con pyriproxyfen in pre-fioritura e clor- 
pirifos metile olio migrazione delle neanidi. 
Ragnetto rosso {Panonychus ulmi): anche se negli 
ultimi anni sono in aumento il numero degli insetti¬ 
cidi o causa di H. holys, in tutti i frutteti si segnalo 
uno discreta presenza di acori fitoseidi, predatori 
naturali stanziali del ragnetto rosso e non solo, 
in grado di controllare in modo efficace le pullu¬ 
lazioni degli acori fitofogi tonto do non rendere 
necessario alcun intervento acaricida. 

Tentredine [hloplocampa testudinea): nel corso 
del 2019, dopo parecchi anni, è stato nuova¬ 
mente rilevato e segnalato lo presenza di tentre¬ 
dine (nel biologico già dal 201 8) ed in alcuni 
casi si sono visti lievi donni olio produzione. Nei 
frutteti interessati dovrà essere posto attenzione 
nella prossima stagione vegetativa, soprattutto 
nel periodo prefiorale. 

Cimice mormorata asiatica {hlalyomorpha 
holys): dopo anni di continua crescita sia nelPin- 
tensità che nello diffusione, per lo primo volto 
nel 2019 si è assistito, in alcune aree di primo 


Tabella 1 : 

Strategia per la difesa 
della carpocapsa in 
funzione dei gradi 
giorno (GG = X T medie 
giornaliere > 1 0 °C dal 
1 gennaio) e della fase 
fenologica. 


Figura 4: 

Adulti di cimice 
mormorata asiatica 
su frutti di cv. Gala. 
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Figuro 5: 

Adulti di Trissolcus 
mifsukurii usciti do ovoturo 
porossitizzota. 





insediamento (comuni di Codroipo e Sedeglio- 
no), od uno contrazione delle popolazioni di H. 
holys, in particolare degli stadi giovanili. Dove 
invece lo cimice si è insediato più recentemente 
le popolazioni sono risultate ancoro in forte cre¬ 
scita (comuni di Latisana, Fiumicello, Bicinicco, 
Tolmezzo, Gemono del Friuli, Bujo) (Fig. 4). I 
motivi di questo fenomeno possono essere di¬ 
versi, legati od esempio o dinamiche di popo¬ 
lazione dello cimice, o particolari condizioni 
climatiche (elevate precipitazioni e temperature 
estive del 2019) o anche o un inizio di control¬ 
lo biologico, nelle zone di primo insediamento, 
od opero di porossitoidi oofogi. Sono in corso 
approfondimenti sul ruolo del porossitoide olloc- 
tono Trissolcus mifsukurii (Fig. 5), individuato per 
lo primo volto in Friuli Venezia Giulia nel 201 8 
in soli tre comuni e oggi presente in oltre 20 
comuni dello regione. 

Come mezzi di difesa passivi risultano più ef¬ 
ficaci le reti monofila rispetto ai monoblocco, 
anche se non essendo due sistemi "ermetici" ne¬ 
cessitano, dopo un accurato monitoraggio, di 
alcuni interventi insetticidi mirati. I soli trattamenti 
insetticidi, visto lo capacità dello cimice di spo¬ 
starsi con molto facilità do uno coltura olFoltra, 
si sono dimostrati nuovamente non risolutivi: per 
lo gestione di questo pentotomide è necessa¬ 
rio integrare le due strategie o disposizione ed 
eseguire un attento e costante monitoraggio del 
proprio impianto (soprattutto lo porte alto dello 
chioma), nonché delle colture confinanti. 


VITE 

Sandro Bressan, Pierbruno Mutton 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerca, 
sperimentazione e assistenza tecnica 

Lo ripresa vegetativa, condizionata dolFondo- 
mento climatico, ho fatto registrare un pianto ritar¬ 
dato ed irregolare o causo dello siccità. L'inizio 
del germogliamento è stato abbastanza precoce 
in lineo con l'annota 201 7 e sicuramente più an¬ 
ticipato rispetto al 2018. L'andamento termico di 
fine aprile e, soprattutto, di maggio ho rallentato 
gli accrescimenti vegetativi tonto do arrivare olio 
fioritura verso lo fine dello primo decade di giu¬ 
gno, con un ritardo di oltre 15 giorni rispetto al 
2018. Lo fine fioritura - inizio allegagione si sono 
osservate intorno al 20 di giugno. Si sottolinea l'e¬ 
levato variabilità nello fenologia sia fra varietà ma 
soprattutto tra vigneti dello stessa varietà anche 
negli stessi areali. Le successive fasi fenologiche 
dell'invoiatura e dello maturazione hanno solo in 
porte recuperato il ritardo osservato in fioritura. 

Lo vendemmia è iniziato ai primi di settembre 
principalmente per problematiche legate olio 
presenza diffusa del marciume acido specie su 
Pinot, Souvignon e Ribolla giallo. L'andamento 
asciutto di settembre ho dilatato lo fase di rac¬ 
colto, che si è ultimato nello primo settimana di 
ottobre. Lo minore fertilità ed il peso medio dei 
grappoli, più contenuto rispetto all'anno prece¬ 
dente, hanno determinato livelli produttivi nello 
medio e significativamente inferiori al 2018. 

Organismi nocivi 
Patogeni 

L'elevata piovosità di aprile e di maggio seguita 
dal mese di giugno caldo e asciutto hanno in¬ 
fluenzato in modo determinante lo sviluppo dei 
patogeni. Le condizioni climatiche di inizio sta¬ 
gione se pur difficili hanno permesso comunque 
di intervenire con tempestività. Le criticità si sono 
registrate soprattutto in relazione olle dimensioni 
aziendali (necessità di completare i trattamenti 
in uno massimo due giorni) e olio praticabilità 
dei terreni. Lo vegetazione, anche se in modo 
non uniforme, ho raggiunto lo fase di recettività 
olio peronospora olio fine dello seconda deca¬ 
de di aprile. Le prime infezioni primarie hanno 
preso ovvio con le piogge del 23-28 aprile e 
le prime macchie d'olio si sono osservate tra il 
10 e il 14 maggio. L'entità di queste infezioni è 
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risultato elevata, interessando in alcuni casi una 
foglia ogni 2 viti (testimoni non trattati di Brugne- 
ra e Ipplis). Queste infezioni sono state osservate 
anche in diversi vigneti produttivi specie della va¬ 
rietà Glera che presentava uno sviluppo vegetati¬ 
vo maggiore. Le infezioni primarie avviatesi con 
le piogge del 3-5 maggio sono risultate anche 
nei testimoni di debole intensità. Con le piogge 
del 9-12 maggio hanno preso ovvio ulteriori in¬ 
fezioni, sia primarie che secondarie, che sono 
risultate di forte intensità e che hanno interessato 
in molti cosi anche i groppolini. Le temperature 
basse di tutto il mese di maggio hanno allunga¬ 
to notevolmente il periodo di incubazione delle 
diverse infezioni. Attacchi importanti sono stati 
osservati anche in vigneti produttivi delle aziende 
che non sono riuscite o intervenire o ridosso delle 
piogge o hanno eseguito trattamenti in modo non 
ottimale. L'andamento meteo di giugno, caldo e 
asciutto, ho ridotto lo pressione dello malattia e 
ho permesso di continuare lo difesa in condizioni 
ottimali e, nello quasi totalità dei cosi, di rientrare 
dalle problematiche su menzionate. In diversi te¬ 
stimoni lo vegetazione e lo produzione è risultata 
completamente compromessa o partire do metà 
di giugno con un anticipo di 15-20 giorni rispet¬ 
to olle medie storiche. A livello produttivo non si 
registrano perdite degne di nota od eccezione di 
alcune realtà condotte con il metodo biologico 
nelle quali ho giocato un ruolo importante anche 
lo limitazione quantitativo del rame. Le strategie 
adottate non sono state modificate rispetto agli 
anni precedenti ed hanno previsto: 

- applicazione dei trattamenti preventivi il più 
possibile o ridosso degli eventi piovosi; 

- utilizzo sempre di prodotti di copertura od 
azione multisito olTinizio do soli e dolio fase 
di prefioritura sino olio chiusura del grappolo 
in miscela con prodotti citotropici, endoteropi- 
ci o affini olle cere. 

Per quanto riguardo l'oidio pochissime le segna¬ 
lazioni di infezioni oscosporiche nello primo por¬ 
te dello stagione. Dallo fioritura in ovanti le condi¬ 
zioni meteo più favorevoli al patogeno associate 
od un allungamento degli intervalli tra i trattamenti 
hanno portato olio comparso di infezioni in diver¬ 
si vigneti. I donni produttivi sono stati comunque 
contenuti (di poco inferiori all'1%) e collegati o 
cosi di sottovalutazione del problema o o catti¬ 
vo qualità nello distribuzione dei fitofarmaci. 
Dopo alcuni anni di bosso presenza, l'escoriosi 



si è manifestato in molti vigneti favorita dal cli¬ 
ma fresco e umido del mese di aprile. Si sono 
osservati donni o livello di primi internodi basali, 
di foglie e in alcuni cosi anche di qualche grop- 
polino. Le varietà più colpite sono state: locai 
friulano (Fig. 6), Ribolla giallo. Malvasia istriano. 
Verduzzo friulano. L'utilizzo o cadenze ravvicina¬ 
te, nello primo porte dello stagione, di prodotti di 
copertura con azione anche verso questo fungo 
ho ostacolato una ulteriore diffusione del patoge¬ 
no. Danni del fungo sono stati osservati anche in 
alcuni vigneti o conduzione biologica. 

Altissima lo pressione del Black rot ad inizio 
stagione, specie nei vigneti dove erano presenti 
fonti di inoculo. Le piogge di fine aprile ma so¬ 
prattutto quelle del 3-5 maggio hanno doto ovvio 
o infezioni di forte intensità su foglia. Lo pressio¬ 
ne dello malattia si è ridotta moltissimo o partire 
dolio fioritura e i donni produttivi sono stati in 
generale limitati e più presenti nello zona est del¬ 
lo regione. Sulle varietà resistenti o peronosporo 
e/o oidio, che sono sensibili invece al marciume 
nero, i trattamenti eseguiti, se pur in numero limi¬ 
tato, sono stati in grado di contenere le infezioni. 
Le condizioni meteo di inizio stagione hanno 
favorito lo comparso di sintomi anche molto evi¬ 
denti e diffusi dell'Antracnosi su portinnesti e su 
viti resistenti non ancoro trattate. 

La botrite non ha destato preoccupazione nello 
maggioranza dei vigneti. Alcuni importanti cosi 


Figuro ó: 

Germoglio di Tocoi 
interessoto do escoriosi. 
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Grafico 1 : di infezione si sono osservati su cultivar tardive 

Dati monitoraqqio . . v , , , i i • / 

127 vigneti in Friuli ® posticipato lo vendemmio (surmo- 

Venezia Giulia. turozione). 

Il marciume acido, poco presente nel biennio 
precedente, nel 2019 è comparso a fine ago¬ 
sto, favorito dalle condizioni climatiche (umidità 
e soprattutto temperature sopra la media anche 
di notte), specie sui Pinot, Sauvignon, Ribolla 
gialla con incidenze anche elevate determinan¬ 
do in alcuni casi Tanticipo della raccolta. Il cli¬ 
ma asciutto di settembre ha fatto rientrare com¬ 
pletamente il problema. 

Il mal dell'esca rimane uno dei problemi più dif¬ 
fusi nei vigneti con un'incidenza media del 3,6% 
(208 vigneti controllati). Da segnalare come il 
Glera, nonostante l'età media dei vigneti sia re¬ 
lativamente bassa, presenti un'incidenza signifi¬ 
cativa. Altro aspetto da sottolineare la comparsa 
dei sintomi su impianti sempre più giovani. Dif¬ 
ficile risulta individuare con certezza le cause, 
sicuramente la meccanizzazione sempre più 
spinta nella gestione dei vigneti potrebbe avere 
un ruolo determinante. 

Parassiti 

Le tignole della vite hanno presentato il 1° volo 
una settimana in anticipo rispetto al 2018. Il 
volo di seconda generazione, di scarsa entità, 
ha preso avvio alla fine della seconda decade 
di giugno raggiungendo il picco nella prima set¬ 
timana di luglio. Il volo della terza generazione 
iniziato a fine luglio ha raggiunto il picco a metà 
agosto. Il terzo volo è stato intenso e si è prolun¬ 
gato fino a metà settembre. Ridotta la presenza 
dei nidi larvali in tutte le generazioni (inferiore 


del 2% la prima, circa 3% seconda e terza). 
Solo nelle zone a est si sono avute situazioni di 
maggiore pressione della tignoletta. Nel 2019 
si sono ulteriormente incrementate le superfici sot¬ 
toposte a confusione sessuale superando ampia¬ 
mente i 3.000 ettari (oltre il 1 0% della superfice 
complessiva a vite del Friuli). Buono il controllo 
per entrambe le specie. 

I monitoraggi effettuati per il controllo degli stadi 
di sviluppo dello scafoideo [Scaphoideus titonus) 
hanno evidenziato la comparsa dei primi giova¬ 
ni nell'ultima decade di maggio. A fine giugno si 
è riscontrata la presenza delle neanidi di quarta 
generazione. Il trattamento specifico con prodot¬ 
ti abbattenti è stato consigliato dal 28 giugno 
al 7 luglio. Ove possibile sono stati consigliati 
prodotti attivi anche nei confronti delle tignole. 
Non si segnalano attacchi significativi di cica¬ 
line nel corso di tutta la stagione e neanche di 
acari tetranichidi. 

In prossimità della raccolta si sono manifestati at¬ 
tacchi di cocciniglie, specie di Planococcus ficus 
su alcuni vigneti di Pinot, Chardonnay e Glera. 
Numerose nel 2019 le segnalazioni di anoma¬ 
la {Anomala vìtis) che hanno interessato, a parti¬ 
re da metà giugno, oltre agli areali storici (zone 
sabbiose limitrofe ai greti dei fiumi) anche altre 
zone della pianura. I danni, anche importanti 
(defogliazioni), si sono limitati alle viti presenti 
ai bordi del vigneto e solo in pochi casi hanno 
richiesto l'intervento con insetticidi specifici. 

La cimice marmorata asiatica {Halyomorpha 
halys) è ormai diffusa in gran parte dei vigneti 
della regione con intensità molto variabile nei 
diversi areali. Nel 2018 è stato trovato in tre 
zone del Friuli Venezia Giulia l'imenottero Tris- 
solcus mitsukurii che è uno dei parassitoidi oo- 
fagi di origine asiatica deH'Ha/yomorpha halys. 
Nel 201 9 lo stesso parassitoide si è consolidato 
nelle zone di primo ritrovamento e diffuso in al¬ 
tre aree della regione. Negli ambienti di primo 
insediamento si è osservata una riduzione delle 
popolazioni di cimice e sono in corso appro¬ 
fondimenti sul ruolo di questo parassitoide albe- 
tono. Generalmente la presenza della H. halys 
su vite è stata bassa. Per il fatto che la cimice 
marmorata asiatica non crea danni rilevanti su 
vite e per la saltuaria presenza su questa coltura, 
non sono stati consigliati interventi specifici. 

In diminuzione la presenza di minatori fogliari e 
delle nottue rispetto alla scorsa annata. 
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Nonostante lo difesa contro Scophoideus titonus 
sia uno pratico consolidata (dato dimostrato dal¬ 
le basse catture di adulti nelle trappole cromo¬ 
tropiche poste nei vigneti), i giallumi della vite 
quest'anno sono risultati in forte aumento (Graf. 
1). Da segnalare come i sintomi dei giallumi si 
siano riscontrati in misura elevata in vigneti di 
zone che storicamente erano quasi indenni da 
queste fitoplasmosi. Le incidenze maggiori si os¬ 
servano sui Pinot (in diversi casi anche superio¬ 
ri al 10%). Dalle analisi molecolari effettuate si 
sta riscontrando un progressivo incremento del¬ 
la percentuale delle viti positive a Flavescenza 
dorata. Difficile individuare le possibili cause di 
questa recrudescenza. 

Situazione stazionaria per il GPGV mentre, dopo 
alcuni anni di assenza, in alcuni vigneti si sono 
manifestati nella fase prefiorale sintomi anche dif¬ 
fusi della virosi deirarricciamento fogliare specie 
su Chardonnay e Glera. Molto evidenti a fine 
stagione i sintomi deiraccartocciamento fogliare. 
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L'annata 2019 è stata caratterizzata da con¬ 
dizioni climatiche favorevoli allo sviluppo di in¬ 
fezioni di Maculatura bruna e dalla presenza 
in genere molto consistente di Psilla del pero e 
Cimice mormorata asiatica con pesanti conse¬ 
guenze sulle produzioni. Per quanto riguarda 
l'andamento climatico’*’, dopo un gennaio 
caratterizzato da valori termici al di sotto del¬ 
la media stagionale, a febbraio e marzo si è 
registrato un aumento consistente delle tempe¬ 
rature accompagnato da una ridotta piovosità. 
Aprile ed ancor più maggio sono stati invece 
caratterizzati da deficit termico ed abbondanti 
precipitazioni, 195 mm ad aprile e 240 mm a 
maggio, con numerosi giorni piovosi. In giugno 
le temperature hanno fatto registrare un brusco 
aumento di quasi 1 0 °C e si sono portate al 
di sopra della media stagionale restandoci so¬ 
stanzialmente fino a fine anno. Le precipitazioni 



Figuro 7: 

Donno su frutto do 
Moculoturo bruno. 


da giugno fino ad agosto e del mese di otto¬ 
bre sono risultate da moderate a modeste ma 
le piogge di settembre (136,6 mm), novembre 
(41 2,2 mm) e dicembre (1 83,2 mm) hanno per¬ 
messo di superare di 270 mm il valore medio 
degli ultimi 10 anni. 

Nonostante un deciso anticipo (oltre 14 giorni ri¬ 
spetto al 201 8) delle prime fasi fenologiche (da 
apertura gemme a mazzetti divaricati), il perdu¬ 
rare di basse temperature e precipitazioni da ini¬ 
zio di aprile a fine maggio hanno comportato un 
deciso rallentamento delle fasi successive tanto 
che la piena fioritura si è osservata fra il 5 e 1' 1 1 
di aprile (12-19 aprile nel 201 8), mentre la fase 
di "frutto noce" è stata raggiunta a inizio giugno 
(7 giorni dopo rispetto al 201 8). Le temperature 
elevate registrate tra giugno e agosto hanno poi 
ulteriormente rallentato l'accrescimento dei frutti. 
La raccolta di William è iniziata verso il 1 3 ago¬ 
sto, quella di Conference la settimana successi¬ 
va, mentre al 10 di settembre era in raccolta la 
varietà Abate Fetel. 

La pressione di Maculatura bruna (Fig. 7) nel 
2019 è risultata molto elevata in particolare ne¬ 
gli impianti già colpiti nelle scorse annate. La 
comparsa delle prime macchie su foglia è stata 
osservata verso fine maggio; con i primi di luglio 
la frequenza sui testimoni non trattati aveva su¬ 
perato il 90%, con severità medie del 10-15%, 
e con metà di agosto si è incominciato ad as- 



2020 NOTIZIARIO T 

ersal 


21 


Figuro 8: 

Evidenti deformazioni del 
frutto dovute all'azione 
trofica di H. halys. 


sistere ad una progressiva filloptosi delle foglie 
infette. Anche nei frutti che avevano cominciato a 
mostrare le prime macchie verso il 20 di giugno, 
dopo metà agosto lo frequenza dei sintomi ave¬ 
vo raggiunto valori prossimi al 100% con severi¬ 
tà variabili dal 5 al 90%. ['inoculo già presente 
in frutteto, associato o precipitazioni intense e 
ripetute, ho creato condizioni ottimali per l'ovvio 
di infezioni del patogeno ed infatti è proprio ne¬ 
gli impianti già colpiti nelle scorse annate che si 
sono osservati i più preoccupanti livelli di donno. 
L'andamento climatico è risultato favorevole an¬ 
che olio Ticchiolatura del pero, ciò nonostante 
con le sostanze attive o disposizione si è riusciti 
od ottenere un efficace difesa nei confronti di 
questa malattia. 

Anche quest'anno non si segnalano casi di Col¬ 
po di fuoco batterico. 

Lo Cocciniglia di San José è stato in genere con¬ 
trollato con interventi specifici o base di pyripro- 
xifen in fase prefiorale e successivamente, nello 
fase di migrazione delle neonidi, con prodotti o 
base di spirotetra mot, clorpirifos metile e fosmet; 
solo dove lo difesa non è stato tempestiva, dolio 
metà di giugno si sono incominciati od osservare 
gli scudetti delle cocciniglie su germogli e frutti. 
Anche quest'anno non sono state rilevate catture 
di Tentredine del pero nelle trappole (sia nella 
fase prefiorale che durante lo fioritura) e neppure 
lo presenza di donni sui frutticini. 

A partire dolio metà di maggio, in alcuni frutteti 
monitorati, si sono osservate colonie di Afide gri¬ 
gio, fenomeno comune per il melo, ma poco fre¬ 
quente per il pero. Tali infestazioni hanno richiesto 
in alcuni casi degli interventi con oficidi specifici 



(flonicomid, ocetomiprid e spirotertomot). 

Lo primo generazione di Eulio ho potuto appro¬ 
fittare delle condizioni climatiche favorevoli di 
marzo per svilupparsi rapidamente, raggiungen¬ 
do il picco (20 catture/troppola/settimono) a 
inizio aprile. In seguito si è assistito od un altret¬ 
tanto rapido colo che ha portato con la fine del 
mese all'esaurimento della prima generazione. 
Le successive due generazioni hanno mostrato 
picchi ben più modesti (2,1 e 2,6 catture/trap¬ 
pola/settimana rispettivamente a metà giugno e 
verso il 20 agosto). In linea con la scorsa anna¬ 
ta le ridotte catture di Archips podonus e l'assen¬ 
za di volo di Pandemis sp. 

Per quanto riguarda i lepidotteri "carpofagi" le 
catture di carpocapsa (Cydio pomonellal e ci- 
dia del Pesco (Cydio molesto) sono risultate in 
media modeste per tutto il periodo di monitorag¬ 
gio anche se con differenze talvolta notevoli fra 
le diverse stazioni. Lo sfarfallamento della prima 
generazione di carpocapsa è stato ostacolato 
dall'andamento climatico sfavorevole. Dagli ulti¬ 
mi giorni di aprile e per le prime tre settimane di 
maggio si sono osservata catture da sporadiche 
a modeste, mentre il picco del volo è stato regi¬ 
strato solo verso fine mese. Lo sfarfallamento è 
risultato però molto difforme tanto che, in alcune 
aziende monitorate, le prime catture si sono re¬ 
gistrate solo dalla prima decade di giugno. Le 
continue perturbazioni hanno disturbato il volo 
e gli accoppiamenti dell'insetto. Per posizio¬ 
nare correttamente i trattamenti insetticidi si è 
quindi reso necessario un monitoraggio puntua¬ 
le con trappole a feromoni (soglia 2 adulti per 
trappola in 1 o 2 settimane) oppure verificando 
la presenza di fori iniziali di penetrazione su 
almeno 100 frutti/ha (soglia = 1%). Il picco 
della seconda generazione è stato raggiunto 
verso fine luglio. Le strategie di lotta consigliate 
hanno dimostrato in genere un buon controllo di 
carpocapsa ed hanno contribuito a contenere 
efficacemente anche C. molesto e i lepidotteri 
ricamatori. 

Le piogge ripetute ed abbondanti e le basse 
temperature della prima parte della primavera 
hanno di certo ostacolato lo sviluppo iniziale 
della Psilla del pero (Cocopsylio pyri). Succes¬ 
sivamente Il controllo di questo parassita è ri¬ 
sultato però molto difficile. Nonostante l'usuale 
trattamento a base di spirotetramat posizionato 
sulle uova gialle, con l'innalzamento termico, si 
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sono verificati gravi attacchi, con conseguente 
abbondante produzione di melata e notevoli 
danni alla raccolta. Per contenere le infestazioni 
in corso si è intervenuti con olio minerale o agri- 
colle oppure effettuando lavaggi con sali potas¬ 
sici di acidi grassi che in molti casi non hanno 
dato il risultato voluto. Probabilmente la crescen¬ 
te aggressività della Psilla del pero è da mettere 
in relazione con gli squilibri creati dalTaumento 
degli interventi insetticidi diretti contro la Cimice 
mormorata asiatica. 

Pestate torrida ha creato condizioni favorevoli 
Q squilibri traspirativi nelle piante; a fine luglio 
su varietà sensibili come Conference, William e 
Kaiser si sono osservati sintomi talvolta rilevanti 
di brusone. 

La massiccia presenza di Cimice marmora¬ 
ta asiatica è stato Telemento chiave per com¬ 
prendere Tesito dello produzione nello stagione 
2019. La presenza di adulti svernanti in frutteto 
si è osservata da fine maggio, mentre le cattu¬ 
re nelle trappole Rescue sono incominciate già 
a fine aprile. Le basse temperature di aprile e 
maggio hanno ostacolato la diffusione degli 
adulti che sono rimasti in prossimità dei siti di 
svernamento dai primi di aprile fino a fine mag¬ 
gio, quando hanno cominciato a spostarsi nei 
frutteti per alimentarsi e riprodursi. Dalla metà di 
giugno si sono osservate le prime ovature e con 
la settimana successiva i primi giovani e i primi 
danni sui frutti. La massiccia presenza nei pereti 
ha inizialmente provocato danni più consistenti 
ai frutti posti nella parte alta della chioma, nelle 
testate e sui filari di bordo, per poi raggiungere 
rapidamente anche il resto dei frutti. In tutti gli 
impianti monitorati si sono rilevati gravi danni su 
frutto alla raccolta (Fig. 8), che hanno raggiunto 
anche il 100% della produzione in particolare 
per le varietà William e Decana del Comizio. 
La lotta chimica, con questa pressione delTinset- 
to, si rivela in genere onerosa ed inefficace ed 
anche la chiusura con le reti non sempre è risolu¬ 
tiva. L'unica nota positiva viene dal ritrovamento 
in diversi areali della regione, a partire da metà 
- fine luglio, di ovature parassitizzate da Trissol- 
cus mitsukurii che nel 2019 è risultato presente 
in più 20 comuni del Friuli Venezia Giulia. 

* Per illustrare Landamento climatico ci si è avvalsi dei 
dati rilevati dalla stazione ARPA-OSMER di Latisana che 
è fortemente rappresentativa delle principali zone di col¬ 
tivazione del pero in regione. 
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Se nel 2018 diversi fattori hanno concorso a 
ridurre, in alcuni cosi in modo consistente, il po¬ 
tenziale produttivo delle drupacee (gelato tardi¬ 
vo fine febbraio-inizio marzo, pullulazione della 
mosca delle ciliegie, grandinata delF8 luglio e 
attacco della cimice asiatica), nel 201 9 si sono 
verificati una serie di eventi che hanno segnato 
un'annata ancor più complicata della preceden¬ 
te. I comuni interessati quest'anno dall'attività 
di monitoraggio sono stati Fiumicello, Fossalon, 
Campolongo-Topogliano, Bicinicco, Latisana, 
Muzzana e Pocenio. 

Per quanto riguarda l'andamento climatico***, a 
gennaio le temperature sono risultate al di sot¬ 
to della media stagionale, mentre a febbraio e 
marzo hanno fatto registrare un aumento consi¬ 
stente accompagnato da una ridotta piovosità. 
Aprile ed ancor più maggio sono stati invece 
caratterizzati da deficit termico ed abbondanti 
precipitazioni, 1 30 mm ad aprile e 250 mm a 
maggio, distribuite su un numero elevato di giorni 
piovosi (38 su 61 ). A giugno le temperature han¬ 
no fatto registrare un brusco aumento (+10 °C), 
si sono portate al di sopra della media stagio¬ 
nale e ci sono restate sostanzialmente fino a fine 
anno. Le precipitazioni da giugno fino a tutto 
ottobre sono risultate da moderate a modeste 
e solo con le precipitazioni di novembre (oltre 
450 mm) e dicembre (oltre 150 mm) si è recu¬ 
perato il deficit idrico che aveva caratterizzato i 
primi dieci mesi del 2019 (- 300 mm). 
L'andamento climatico di febbraio/marzo ha fa¬ 
vorito un anticipo, rispetto all'anno precedente, 
delle prime fasi fenologiche. In seguito le piog¬ 
ge abbondanti e ripetute, associate alle basse 
temperature di aprile e maggio, hanno invece 
provocato un brusco rallentamento dello svilup¬ 
po vegetativo, fino ad un azzeramento dell'anti¬ 
cipo iniziale. Va inoltre rimarcato che la caduta 
delle foglie e l'entrata in riposo delle piante an¬ 
che quest'anno si sono verificate in netto ritardo, 
mentre la ripresa vegetativa nel 2020 sembre¬ 
rebbe decisamente anticipata. 
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Figuro 9: Ciliegio 

Spaccature delle ciliegie , . i i i r ri 

in maturazione dovute a piogge abbondanti e continuate associate a 

squilibri idrici. basse temperature che hanno interessato i mesi 

di aprile e maggio, dalla fase di fioritura a quel¬ 
la di accrescimento frutto/inizio invaiatura delle 
varietà precoci, hanno determinato le seguenti 
situazioni: 

• condizioni particolarmente favorevoli agli at¬ 
tacchi di Monilia; 

• un forte incremento del ritmo di accrescimen¬ 
to delle drupe, che ha provocato spaccature 
{cracking] dei frutti in particolare delle varietà 
precoci e medio-precoci già dalla fase di ini¬ 
zio invaiatura con importanti riflessi negativi 
sulle produzioni (Fig. 9); 

• un contenimento delle popolazioni di R. ce¬ 
rasi, in media a valori inferiori a 15 catture/ 
trappola/settimana, e dello prima generazio¬ 
ne di D. suzukii. Le prime catture di questo mo¬ 
scerino si sono infatti osservate a fine aprile e 
sono state piuttosto modeste per tutto maggio. 
Dal mese di giugno sono aumentate raggiun¬ 
gendo un picco significativo di 45,8 (maschi/ 
trappola/settimana) solo a fine luglio; 

• lo diffusione di infestazioni di afide nero; 

• un ritardo nello maturazione dello frutta in media 
di 7 gg sulle varietà precoci e medio precoci 

Le condizioni del mese di giugno, caratterizza¬ 
to do alte temperature e scorso piovosità, non 
sono state invece favorevoli al cracking che non 
ho quindi interessato le varietà più tardive. Dol¬ 
io metà di giugno si è però osservato un pro¬ 
gressivo aumento della presenza e dei relativi 
donni di H. halys che hanno fortemente com¬ 
promesso lo raccolto delle varietà che si erano 
salvate dal cracking. 


Albicocco 

Le condizioni climatiche in primavera sono ri¬ 
sultate piuttosto favorevoli olla diffusione di bat¬ 
teriosi per il contenimento delle quali si è con¬ 
sigliato hutilizzo preventivo di propoli, rame a 
basso dosaggio oppure dello miscela rame o 
bosso dosaggio+zolfo liquido. 

Il rischio di infezioni di Monilia, piuttosto basso 
per tutto il periodo dello fioritura, si è decisa¬ 
mente innalzato con hopprossimorsi dello rac¬ 
colto delle varietà precoci per poi via via ridursi 
dal mese di giugno. Dolio seconda settimana 
di maggio si sono osservate, in alcuni degli 
impianti monitorati, infestazioni di afidi sui ger¬ 
mogli, favorite dall'andamento climatico fresco 
e umido. Il trattamento si è reso necessario al 
superamento dello soglia di intervento del 5% 
dei getti infestati. 

Le modeste catture dello primo generazione di 
C molesta, hanno consentito di evitare tratta¬ 
menti specifici in questa fase, che si sono invece 
resi necessari per le successive generazioni. Gli 
interventi contro questo fitofogo hanno permesso 
di contenere agevolmente anche le due gene¬ 
razioni di A. lineafella che non hanno mai fatto 
registrare catture sopra-soglio. 

Lo presenza consistente di adulti svernanti di H. 
halys in frutteto si è incominciata od osservare 
dalla fine di maggio, mentre le catture nelle trap¬ 
pole Rescue sono incominciate già un mese pri¬ 
ma. Dal 20 giugno sono comparsi i primi giova¬ 
ni. Le varietà sono state attaccate in sequenza, 
mon mono che si avvicinavano allo raccolto con 
evidenti donni olio produzione. 

Dolio fine di maggio si sono cominciati od os¬ 
servare sintomi riferibili o Sharka su foglie e frut¬ 
ti in diversi impianti. Su varietà sensibili come 
Faralia, tali sintomi sono risultati particolarmente 
evidenti con marcate onulature o carico dei frutti 
ed anche dei noccioli. 

Pesco 

Durante il periodo di fioritura del pesco l'anda¬ 
mento climatico non è stato favorevole olle in¬ 
fezioni di Monilia, ma con il procedere dello 
stagione si sono verificate condizioni partico¬ 
larmente predisponenti agli attacchi di questo 
patogeno. Come per le ciliegie, anche per le 
nettorine precoci in maturazione si sono osserva¬ 
ti fenomeni di craking provocati dalle piogge di 
maggio che hanno poi creato terreno fertile per 
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10 proliferazione di Monilio. Per le batteriosi si 
rimondo a quanto già riportato per albicocco. 
Nonostante le condizioni climatiche siano rima¬ 
ste favorevoli fino a fine maggio alle infezioni 
di Bolla del pesco, i trattamenti preventivi hanno 
in genere consentito un buon controllo del pato¬ 
geno. Solo negli impianti già noti per la recru¬ 
descenza di questa crittogama si sono osservati 
sintomi sui germogli anche se gli attacchi sono 
risultati comunque piuttosto contenuti. Nel 2019 
si è osservato un aumento dei danni da tripidi in 
particolare negli impianti già colpiti nel 201 8. 
Per quanto riguarda i lepidotteri, nel 2019 il 
controllo dei carpofagi è risultato ottimale; il trat¬ 
tamento contro la I generazione di Cydia mole¬ 
sto non si è in genere reso necessario, mentre si 
è dovuti intervenire contro le successive genera¬ 
zioni, controllando così anche le due generazio¬ 
ni di Anarsia. 

11 fattore determinante per la stagione 2019 del 
pesco è certamente stata la presenza della cimi¬ 
ce mormorata asiatica H. holys. Gli adulti sono 
rimasti in prossimità dei siti di svernamento dai 
primi giorni di aprile fino a fine maggio, quan¬ 
do hanno cominciato a diffondersi nei frutteti per 
alimentarsi e riprodursi. Dalla metà di giugno si 
sono osservate le prime ovature e con la settima¬ 
na successiva i primi giovani. A inizio luglio si 
è registrato un picco di catture di giovani con 
valori non uniformi nei diversi siti; 1 238 e 1 025 
rispettivamente a Bicinicco e Fiumicello, 1 89 a 
Latisana e 29 a Muzzana, in seguito le cattu¬ 
re sono rimaste elevate fino alla fine del mese. 



Negli impianti siti nei comuni di Bicinicco, Fiumi- 
cello e Latisana i danni causati da H. holis sono 
risultati molto consistenti portando, in alcuni casi, 
al l'azzeramento del raccolto. I frutti di pesche e 
nettarine sono stati attaccati già dalle prime fasi 
di sviluppo causando deformazioni (Fig. 10) e 
in alcuni casi la fuoriuscita di gomma. Anche 
quest'anno in presenza di popolazioni molto 
consistenti si sono osservati evidenti sintomi di 
gommosi anche su fusti e branche riconducibili 
alle punture dell'insetto. In forte controtendenza 
invece il sito di Mortegliano dove le catture e i 
danni causati dalla cimice sono risultati molto 
più contenuti rispetto al 2018. L'unica buona 
notizia viene dal ritrovamento di ovature paras- 
sitizzate da Trissolcus mitsukurii, che nel 201 9 
è stato rinvenuto nel territorio di ben 20 comuni 
del Friuli Venezia Giulia rispetto ai 3 del 201 8. 
Anche su questa specie dalla fine di maggio si 
sono cominciati ad osservare sintomi riferibili al 
virus della vaiolatura delle drupacee su foglie e 
frutti di diversi impianti che in alcuni casi hanno 
mostrato una notevole virulenza causando sui 
frutti pesanti anulature associate a deformazioni 
più o meno marcate dovute alla presenza di pro¬ 
tuberanze e depressioni. 


Susino europeo e cino-giapponese 

Su susino cino-giapponese ad inizio marzo si 
sono osservate piante che manifestavano una ri¬ 
presa vegetativa ed una fioritura molto anticipata, 
probabilmente a causa di infezioni da fitoplasmi. 
Per ridurre le fonti d'inoculo di questi patogeni è 
necessaria l'eradicazione completa delle piante 
infette. Per contrastarne la diffusione sono fonda- 
mentali la lotta diretta al vettore Cocopsylio pruni 
e le misure agronomiche quali la distruzione dei 
polloni e la scelta di portinnesti poco polloniferi. 
Viste le condizioni climatiche favorevoli alla 
diffusione di batteriosi, si è reso necessario, in 
particolare in impianti che avevano già mostra¬ 
to sintomi negli anni precedenti, intervenire con 
trattamenti preventivi in previsione di piogge 
con prodotti a base di rame. 

Il susino cino-giapponese non ha sofferto mol¬ 
to gli attacchi di Monilio visto che in fioritura 
e raccolta le condizioni climatiche non erano in 
genere favorevoli al patogeno, mentre il susino 
europeo si trovava in fase recettiva (fioritura) al 
momento delle piogge di aprile e si è quindi reso 
necessario intervenire per contenere il patogeno. 


Figuro 10: 

Pesco deformozione dei 
frutti cousoto do H. halys. 
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Figuro 1 1 : 

Neo nido di Halyomorpha 
holys su drupa in 
accrescimento. 


Lo lotto olla tentredine del susino si è reso ne¬ 
cessario solo dove si è superato lo soglia di 50 
catture per trappolo durante lo fioritura. A inizio 
maggio si sono osservate, in alcuni impianti mo¬ 
nitorati, infestazioni di afidi verdi sui germogli 
che hanno costretto a trattamenti specifici. La ri¬ 
dotta presenza di C funebrana ha permesso in 
genere di non eseguire alcun intervento specifico 
contro questo fitofago. Anche in questo caso i 
trattamenti eseguiti contro C molesta hanno 
contribuito a controllare efficacemente entrambi 
i lepidotteri. La presunta scarsa attrattività delle 
susine da parte della cimice asiatica non è sta¬ 
ta confermata in quest'annata. In presenza di 
popolazioni consistenti infatti si sono osservati 
danni rilevanti anche su susino cino-giapponese. 
Nel susino europeo invece si conferma anche 
quest'anno la presenza sulle foglie di sintomi 
riconducibili a Shorko in alcuni degli impianti 
monitorati. 

* Per illustrare l'andamento climatico ci si è avvalsi dei 
dati della stazione ARPA-OSMER di Cervignano che è 
fortemente rappresentativa delle principali zone di colti¬ 
vazione del pesco e delle drupacee in regione. 
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I mesi invernali del 2019 sono trascorsi senza 
particolari problematiche fisiologiche o fitosa- 
nitarie né danni alla vegetazione nonostante il 
momentaneo timore per le temperature di gen¬ 
naio, che in pianura hanno raggiunto 7 gradi 
negativi; è risaputo infatti che, in caso di tessuti 
ben idratati, temperature al di sotto dei 5 gradi 
negativi possono arrecare danni. 

Le intense e diffuse precipitazioni del mese di 
maggio, caratterizzato da umidità relativa alta e 
temperature decisamente inferiori alle medie sta¬ 
gionali spesso comprese tra 1 0 e 20 °C, hanno 
determinato un ritardo vegetativo rispetto all'an¬ 
no precedente e favorito l'instaurarsi di infezioni 
di Spilocaea oieogineo, agente eziologico fun¬ 
gine dell'Occhio di pavone o Cicloconio dell'o¬ 
livo, in particolar modo sulla varietà Bianchera 
che risulta particolarmente sensibile; tali ripetute 
infezioni hanno determinato, nei 3-4 mesi succes¬ 
sivi, la defogliazione della chioma, in particolar 



modo nelle zone meno ventilate, maggiormente 
ombreggiate e soggette a ristagno ed umidità. 
A causa del clima particolarmente favorevole 
all'instaurarsi delle infezioni fungine, sono stati 
riscontrati anche alcuni casi di Lebbra sulle in¬ 
fiorescenze. 

Le aziende che hanno scelto in questa fase pro¬ 
dotti più persistenti o prodotti sistemici sono gene¬ 
ralmente riuscite a contenere meglio le patologie 
fungine. Molto importanti sono stati anche gli in¬ 
terventi dopo la raccolta (consigliati nei bollettini 
di difesa integrata obbligatoria e di produzione 
biologica) ed in particolare quelli effettuati a no¬ 
vembre (molto piovoso) per limitare defogliazioni 
che si manifestano a seguito degli eventi infettanti 
negli oliveti non trattati. 

Nonostante una fioritura generalmente abbon¬ 
dante, il drastico cambio meteorologico del mese 
di giugno, con temperature abbondantemente so¬ 
pra i 30 °C durante la fioritura, ha ridotto note¬ 
volmente la vitalità del polline provocando una 
scarsa allegagione determinata anche da una in¬ 
sufficiente disponibilità idrica, con relativa possi¬ 
bile immobilizzazione nel suolo di calcio e boro. 
In generale nelle zone più fresche o mitigate dalla 
brezza marina l'allegagione è stata maggiore. 

Le alte temperature e la scarsità idrica, da giu¬ 
gno, hanno contribuito al successivo fenomeno 
della cascola, anche se una sempre maggior rile¬ 
vanza come causa del fenomeno è da attribuire 
alla notevole presenza di Holyomorpho holys, la 
cimice asiatica che si è insediata nel 2019 in 
nuovi comuni ed areali. 

Già dal 2017 i tecnici ERSA hanno associato 
alla presenza di Holyomorpho holys una mag¬ 
gior incidenza della cascola, tale fisiopatia è 
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Figuro 1 2: 

Schiusuro delle uovo. 

Figuro 1 3: 

Punture cousote 
do Halyomorpha holys 
su tessuti legnosi. 


stato ricondotta alTottività trofica dello cimice, ed 
in particolare delle neonidi che, essendo attere, 
sono costrette od alimentarsi sulle drupe appena 
allegate. Per contro, nei pochi olivati con scorso 
presenza delTinsetto il fenomeno dello cascolo 
ero minore. 

Per questi motivi si è deciso di includere nel mo¬ 
nitoraggio dello cimice anche diversi olivati dello 
Regione al fine di verificare lo presenza di adulti 
e, soprattutto, delle forme giovanili (Fig. 1 1 ) attra¬ 
verso Tutilizzo di trappole attrattive. I monitorag¬ 
gi o livello regionale sono utili in particolare per 
stabilire il periodo delle ovideposizioni e dello 
schiusura delle uovo in modo do impostare corret¬ 
tamente le strategie di contenimento opportune. 

A livello di strategia aziendale risulta altresì im¬ 
portante che anche il singolo agricoltore valuti 
le popolazioni presenti sui suoi appezzamenti, 
coadiuvato in questo dalle indicazioni dei bol¬ 
lettini di difesa integrato obbligatoria emessi do 
ERSA, onde individuare il momento preciso di 
schiusura delle uovo (Fig. 12). 

In lineo generale si è potuto riscontrare che lo 
scelta dello strategia per il contenimento del¬ 
la tignola con prodotti o base di Acetomiprid 
ho abbassato anche le popolazioni di cimice 
nelToliveto e contenuto almeno in porte i donni. 
In ambienti con forte cascolo e presenza di 
Halyomorpha holys sono state prelevate drupe 
in disseccamento che sono state poi analizzate 
presso il laboratorio di fitopotologio delTERSA, 
ove sono stati diagnosticati funghi riconducibili 
ai generi Phomo e Fusicoccum. Tali organismi 
ubiquitari necessitano di ferite per instaurarsi 


olTinterno dei tessuti non essendo capaci di pe¬ 
netrazione attivo. 

A seguito di segnalazioni do porte di diversi 
olivicoltori durante lo potatura estiva di agosto 
sono stati prelevati dei tessuti legnosi che pre¬ 
sentavano segni di punture causate dolio cimice 
asiatico; le analisi effettuate hanno evidenziato 
lo presenza di infezioni fungine del genere Fusi¬ 
coccum [Fig. 13). 

Ai primi di luglio lo maggior porte degli olivicol¬ 
tori di Pordenone, Udine e Gorizia ho rinuncia¬ 
to o proseguire le strategie di difesa agli insetti 
ed in particolare nei confronti dello mosco ole¬ 
ario, in quanto le produzioni erano già molto 
compromesse dai fattori biotici e abiotici sopra 
descritti. Nonostante le scarse produzioni e le 
temperature elevate, le popolazioni di mosco 
olearia sono state abbondati in tutti gli areali 
produttivi ed in particolare nello zona corso/ 
triestina (Grof. 1 ). 


Grafico 1 : 

Andamento dei voli di 
Dacus olae in 4 località 
dello Regione. 
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Figuro 14: 

Donni do Pseudomonas 
in fiorituro. 


Si ricorda inoltre che dal 30 giugno 2020 
non sarà più possibile utilizzare il Dimetooto, 
prodotto larvicida retroattivo che permettevo di 
bloccare infestazioni in otto di mosco. Si consi¬ 
glia pertanto di attivarsi al fine di organizzare 
lo lotto olla mosco oleario in chiave prettamente 
preventiva, utilizzando repellenti o esche con 
attrattivi proteici (soluzioni estemporanee attiva¬ 
te con insetticida o già commercialmente formu¬ 
late e trappole ottroct ond kill] che permettono 
di mantenere basse le popolazioni fino alTinizio 
della stagione autunnale. I tecnici ERSA sono 
a disposizione per informare sulle modalità e 
tempistiche di attuazione ottimali di queste tec¬ 
niche. Particolare attenzione dovrà essere posta 
negli oliveti in cui la raccolta 2019 non è stata 
effettuata. La mosca infatti sverna sotto forma di 
pupa nel terreno o nelle olive non raccolte, rap¬ 
presentando così di fatto un potenziale inoculo 
e un elevato rischio per Tanno in corso (2020). 
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L'andamento climatico stagionale ha condizio¬ 
nato notevolmente le fasi fenologiche delTactini- 
dia con conseguenze molto negative sulla pro¬ 
duttività degli impianti. 

La fase invernale ha garantito temperature suffi¬ 
cientemente basse da soddisfare le esigenze di 
fabbisogno in freddo delle piante tuttavia si sono 
riscontrati numerosi impianti con germogliamento 
scarso o disforme e presenza di numerose gem¬ 
me "cieche" lungo i tralci. Tale fenomeno è pre¬ 
sumibilmente riconducibile a squilibri idrici e nu¬ 
trizionali della pianta legati anche all'andamento 
climatico dell'anno precedente (che ha condizio¬ 
nato l'induzione delle gemme) e al periodo parti¬ 
colarmente siccitoso dei primi tre mesi del 2019, 
periodo in cui si completa lo sviluppo delle gem¬ 
me a fiore. Le difficoltà riscontrate nella fase di 
ripresa vegetativa sono state in parte attenuate 


con le prime piogge del mese di aprile che han¬ 
no favorito lo sviluppo di germogli, tuttavia è stata 
riscontrata una scarsa presenza di bottoni fiorali 
che ha in parte pregiudicato la fruttificazione. 

La durata e l'intensità delle precipitazioni, associa¬ 
te alle basse temperature del mese di maggio han¬ 
no ritardato e condizionato la fioritura, sia negli 
impianti di Acfìnìdìo chìnensìs - vaf. SORELI, con 
fioritura più precoce (maggio) ma anche per quel¬ 
li di Actinidia deliciosa - var. FHAYWARD, con 
fioritura leggermente più tardiva (fine maggio - 
inizio giugno). La continua piovosità e le basse 
temperature hanno ostacolato l'impollinazione ed 
hanno favorito lo sviluppo di organismi patogeni 
che colpiscono il fiore quali: Botrytis cinerea e 
Pseudomonas vìridiflovo (Fig. 14). 
Successivamente, a partire dai primi giorni del 
mese di giugno, si è verificato un repentino cam¬ 
biamento delle condizioni climatiche caratteriz¬ 
zate da maggiore stabilità, notevole incremento 
delle temperature e prolungata assenza di piog¬ 
ge. Le piante di actinidia si sono dunque trovate 
precocemente in condizioni di stress termico ed 
hanno attuato, come risposta fisiologica, una 
maggiore cascola dei frutticini in accrescimento, 
soprattutto di quelli originati da fiori non sufficien¬ 
temente fecondati in precedenza o colpiti da bat¬ 
teriosi. 

L'andamento stagionale dei mesi di luglio, agosto 
e settembre è proseguito in maniera abbastanza 
regolare con periodi di alte temperature interval¬ 
lati da eventi piovosi a distanze di tempo, nella 
norma per il periodo estivo. Le piante hanno dun¬ 
que proseguito con lo sviluppo vegeto-produttivo 
in maniera regolare fino alla raccolta. 

Nella prima decade di ottobre è avvenuta la rac¬ 
colta di Actinidia ch/nens/s - var. SORELI, mentre 
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nella terza decade di ottobre è avvenuta la rac¬ 
colta di Actinidio deliciosa - var. HAYWARD. 
Nella fase post raccolta, l'autunno particolarmen¬ 
te mite e piovoso del 2019 ha determinato un no¬ 
tevole prolungamento dello fase vegetativa, con 
caduta delle foglie solamente a metà dicembre. 

Organismi nocivi 

Cancro batterico dell'actinidia [Pseudomonos sy- 
ringoe pv. Actinidio - PS A) 

L'inverno 2018-2019, viste le scarse precipita¬ 
zioni, non ha creato condizioni favorevoli per il 
PSA infatti negli impianti è stata meno frequen¬ 
te la presenza dei sintomi primaverili tipici della 
batteriosi, quali: essudati opalescenti e rossastri, 
afflosciamenti o avvizzimenti improvvisi di tralci e 
branche (Fig. 15). 

Le abbondati precipitazioni primaverili (aprile e 
maggio) hanno invece creato condizioni molto 
favorevoli allo sviluppo della batteriosi, tuttavia, 
rispetto al passato e non considerando alcune 
situazioni specifiche di consistenza limitata, non 
si sono riscontrate situazioni drammatiche. Ormai 
da tempo si è passati ad una fase di "gestione e 
convivenza" con la malattia, applicando tecniche 
agronomiche corrette, rispettando buone pratiche 
igieniche, soprattutto nelle operazioni di potatura 
(disinfezione degli utensili di taglio) e trasferimento 
da un impianto all'altro, nonché utilizzando vari 
prodotti fitosanitari tra cui: sali di rame "a basso 
dosaggio" ad azione batteriostatica, elicitori o 
induttori di resistenza (es. Acibenzolar-S-methyl), 
antagonisti naturali soprattutto in fioritura [Bocillus 
amyloliquefaciens] oppure prodotti corroboranti 
della pianta (es. propoli). 

Nei mesi estivi, le alte temperature hanno deter¬ 
minato condizioni sfavorevoli per lo sviluppo del 
batterio e pertanto la situazione fitosonitaria è no¬ 
tevolmente migliorata. In tale periodo il batterio si 
manifesta solamente tramite alcune macchie ne¬ 
crotiche sulle foglie ("spot" fogliari). E bene proce¬ 
dere alla pulizia e rimozione delle parti che han¬ 
no manifestato sintomi di PSA, durante il periodo 
estivo, in quanto le temperature più alte e asciutte 
non favoriscono lo sviluppo dell'infezione. 

In attesa dei risultati del miglioramento genetico 
in atto e di piante resistenti, o più tolleranti alla 
batteriosi, è comunque necessario condurre gli 
impianti in maniera attenta e professionale, moni- 
torando costantemente la situazione fitosonitaria 
e intervenendo tempestivamente ove necessario. 



Figuro 1 5: 

Evidenti sintomi do PSA. 


Muffa grigia (Botrytis cinereoi 
Le abbondanti precipitazioni, concomitanti con le 
fasi fenologiche di prefioritura e fioritura, hanno 
notevolmente favorito lo sviluppo del patogeno e 
la perdita di numerosi fiori, caduti a terra con sin¬ 
tomi di marciume (Fig. 16). Nei bollettini di pro¬ 
duzione integrata sono stati consigliati trattamenti 
a base di eugenolo, geraniolo e timolo e, grazie 
ad una deroga concessa da ERSA, nei casi più 
importanti, con ciprodinii + fludioxonil. Nel corso 
della stagione estiva non si sono osservati danni 
a carico dei frutti. 

Moria/Asfissia radicale 

Il fenomeno della moria è stato riscontrato per la 
prima volta in Friuli Venezia Giulia nel 2015 in 
alcuni impianti caratterizzati da terreni pesanti e 
con problemi di ristagno idrico. Successivamente 
la sindrome è stata osservata anche in molti altri 
impianti di actinidio con condizioni edafiche com¬ 
pletamente differenti. Tale fenomeno è collegato 
alla marcescenza dell'apparato radicale che si 
manifesta con la perdita del capillizio radicale, 
il disfacimento dei tessuti e la formazione dello 
caratteristica "coda di topo" (ovvero perdita dalle 
parti esterne della radice rimanendo solamente il 
midollo). I sintomi della moria sono particolarmen¬ 
te evidenti nel periodo estivo (generalmente da lu¬ 
glio in poi) quando lo pianta ha maggiori neces¬ 
sità di apporti idrici e nutrizionali. In relazione o 
quanto l'apparato radicale è stato compromesso 
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Figuro ló: 

Donni do Botrytis cinerea 
su fiore. 


ci possono essere conseguenze più o meno gra¬ 
vi, con defogliazioni e disseccamenti parziali fino 
anche disseccamenti completi dello pianto. Piante 
fortemente deperite possono morire nel corso di 
uno-due mesi, mentre nei cosi meno gravi lo pian¬ 
to può essere sintomatica per un lungo periodo e 
morire solamente dopo diverse annualità. 

Dalle esperienze di campo, dalle prove speri¬ 
mentali e dagli studi specifici effettuati anche in 
collaborazione con TUniversitò di Udine, si è 
compreso che la sindrome è influenzata da vari 
fattori, quali: caratteristiche pedologiche, gestio¬ 
ne agronomica ed irrigua dei frutteti, contenuto di 
sostanza organica dei suoli, età degli impianti, 
origine dei materiali vivaistici. In particolare, un 
ruolo fondamentale assume la corretta gestione 
delTacqua irrigua e la corretta sistemazione degli 
impianti al fine di evitare possibili ristagni idrici. 
Oltre a questo, recentemente, si è scoperto che 
la moria può essere favorita anche da una com¬ 
ponente biotica in quanto, su radici sintomatiche, 
sono stati isolati diversi ceppi di organismi pato¬ 
geni tipici del suolo, dei quali però non è ancora 
completamente chiaro il ruolo e l'eziologia. 

Si stanno portando avanti prove sperimentali spe¬ 
cifiche per comprendere meglio le cause della 
sindrome e, in ambito vivaistico, testando nuovi 
materiali e nuovi portinnesti più tolleranti o resi¬ 
stenti a condizioni di moria/asfissia. 

Cocciniglia bianca {Pseudoulacaspìs pentagono] 
La cocciniglia colonizza soprattutto il tronco e i 
rami e, in caso di forti infestazioni, può interessa¬ 
re anche i frutti. Nei casi con presenza più mas¬ 
siccia è stato consigliato un intervento con olio 
bianco all'inizio della primavera. 

Cimice marmorata asiatica IHolyomorpho holys) 
La cimice marmorata asiatica è presente negli 
impianti di actinidia dal 2014, anno di primo ri¬ 
trovamento in Regione. Attualmente è l'insetto più 
dannoso anche per questa coltura per due ragioni 
principali: foglie grandi e tomentose dell'actinidia 
rappresentano un'ottima superficie per deporre le 
uova e il suo contenimento, sia con mezzi fisici 
che chimici, è ancora estremamente difficile. Nel¬ 
le file di bordo il grado di attacco è generalmen¬ 
te maggiore, soprattutto se confinanti con argini, 
fossati o aree boschive da dove la cimice arriva. 
Quest'anno i primi adulti svernanti sono stati trova¬ 
ti ad inizio aprile. La presenza si è mantenuta bas¬ 



sa fino a fine maggio. A giugno sono state trovate 
le prime ovature e le primissime forme giovanili. A 
luglio, per la prima volta dal 2014, si è osservato 
un calo delle popolazioni, in parte dovuto all'inter¬ 
vento con insetticidi, ma anche per il riscontro di 
numerose ovature para ss iti zza te. La cimice ha mo¬ 
strato una preferenza per i frutti di actinidia a pol¬ 
pa gialla [Actinidio chinensis - SORELI) in quanto 
maturano più precocemente ed hanno minore to- 
mentositò rispetto alla tradizionale cultivar a polpa 
verde {Actinidia deticioso - HAYWARD). Non è 
stato facile stimare il danno in campo, in quanto i 
danni dalle punture di H. holys si notano soltanto 
dopo la sbucciatura del frutto. Nei casi peggiori 
invece avviene una vera e propria cascola dei 
frutti, in quanto gli insetti danneggiano la parte 
superiore del frutto, a ridosso dell'attaccatura del 
picciolo, sia in fase prefiorale che in preraccolta. 
Pochi sono gli impianti dotati di reti antinsetto e, 
tra quelli presenti, prevale la tipologia "a mono¬ 
blocco". La rete antinsetto, chiusa con le tempisti¬ 
che corrette, permette di conseguire ottimi risultati 
evitando la migrazione degli adulti svernanti. 

La maggior parte degli impianti è dotata solo 
di reti antigrandine per cui, per contenere le in¬ 
festazioni, è necessario ricorrere a trattamenti 
insetticidi. Quest'anno i primi interventi sono stati 
consigliati tra la prefioritura e la postfioritura, con 
etofenprox e delta metri na, interessando soprattut¬ 
to i filari di bordo della coltura o le aree del frutte¬ 
to con maggior presenza di H. holys. 

Eulia (Argyrotoenio pulchellono) 

In generale la pressione di questo ricamatore è 
stata molto bassa e non sono stati necessari infatti 
interventi specifici. 
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L’andamento meteorologico è stato 
sostanzialmente simile in tutto il 
nord Italia, caratterizzato da piogge 
abbondanti e continue iniziate a fine 
aprile e proseguite per tutto il mese di 
maggio. Questo ha ritardato le semine, 
posticipandole alla fine di maggio e 
a giugno. Subito sono iniziati i primi 
problemi, dovuti a temperature elevate 
e molto al disopra della media degli 
ultimi 10 anni. 


no consentito uno sviluppo più regolare per le 
semine "ritardate" di quest'anno. L'osservazione 
in campo a metà agosto evidenziava uno stato 
di sofferenza della coltura, determinato dalle alte 
temperature associate a modeste precipitazioni 
ed alle caratteristiche del terreno, a scheletro pre¬ 
valente. La coltura era pronta per essere raccolta 
alla fine di ottobre, ma con le piogge di inizio no¬ 
vembre si è verificato un ritardo della trebbiatura, 
avvenuta l'I 1 dicembre. La granella raccolta si 
presentava grigia ma le analisi per le micotossine 
più comuni hanno evidenziato valori bassi, entro i 
limiti per l'utilizzo zootecnico. 


Le precipitazioni sono state piuttosto scarse per 
tutto il mese di giugno e di luglio, mentre alcune 
piogge ad inizio agosto e inizio settembre han¬ 


Materiali e metodi 

Anche nel 201 9 il confronto tra ibridi da granel¬ 
la è stato realizzato in una località della Regio- 


Tabella 1 : 

Ibridi di sorgo do granello. 
Doti dello località di 
Pozzuolo del Friuli (UD) 
nel 2019. 


Ibrido 

(*) 

Ditta 

Colore 

granello 

D 

Produzione 
t/ho al 14% 
di umidità 

Indice 

Umidità 

olla 

raccolto % 

Altezza 

pianto 

cm 

Peso mille 
semi g 

Peso 

ettolitrico 

kg/hl 

Proteine 
% s.s. 

Es Boreos 

SIS 

A 

ó,10 

13Ó 

17,1 

123 

27,9 

Ó3,3 

9,3 

Arsenio 

Renk Venturoli 

B 

5,51 

123 

17,3 

127 

27,1 

58,5 

9,2 

Felsino 

SIS 

B 

5,32 

118 

ló,9 

117 

24,5 

58,ó 

9,2 

Aqqvl 

Isto Veneto Sem. 

B 

5,21 

1 ló 

ló,ó 

1 14 

24,5 

58,4 

9,0 

Ardito 

Renk Venturoli 

B 

5.02 

1 12 

ló,8 

122 

25,1 

59,4 

9,4 

Arizona 

Rejik VenturoJj_ 

A 

4,97 

1 1 1 

ló,8 

109 

2ó,9 

Ó0,4 

9,ó 

Bloqq 

Isto Veneto Sem. 

A 

4,91 

109 

ló,2 

1 10 

28,2 

Ó5,0 

8,ó 

RHS 1822 

Isto Veneto Sem. 

B 

4,90 

109 

18,4 

102 

25,5 

57,ó 

9,7 

Iceberqq 

Apsov 

B 

4.87 

108 

17,2 

101 

27,5 

59,7 

9,8 

Arcane 

SIS 

A 

4.Ó5 

104 

18,3 

109 

2ó,2 

58,0 

9,4 

Arskv 

Renk Venturoli 

A 

4.51 

100 

17,9 

103 

28,3 

58,4 

9,7 

Artista 

Renk Venturoli 

B 

4,42 

98 

17,4 

122 

28,1 

59,1 

9,1 

Kolotur 

SIS 

B 

4,41 

98 

17,3 

113 

25,9 

50,7 

9,8 

Diamond 

Apsov 

B 

4,37 

97 

ló,5 

104 

24,ó 

59,4 

10,1 

Bountv 

Novosem 

B 

4,24 

94 

17,4 

lOó 

2ó,4 

ól,ó 

9,ó 

Rubv 

Apsov 

A 

4,18 

93 

17,7 

90 

23,0 

Ó0,4 

9,1 

Etrusco 

SIS 

B 

4,15 

92 

17,2 

99 

23,9 

59,8 

9,2 

Araldo 

Renk Venturoli 

B 

4,12 

92 

17,2 

1 14 

25,5 

59,4 

10,2 

Gqolden 

Apsov 

B 

4,02 

90 

17,5 

98 

25,ó 

58,ó 

9,7 

Arobesk 

Renk Venturoli 

B 

3,95 

88 

ló,ó 

1 ló 

2ó,4 

50,2 

9,7 

Gk Feher 

Padano Sementi 

B 

3,88 

8ó 

17,ó 

108 

2ó,ó 

Ó0,5 

10,3 

Armida 

Renk Venturoli 

B 

3.39 

7ó 

17,1 

102 

27,9 

Ó0,4 

9,0 

Aberos 

SIS 

B 

3.34 

74 

17,5 

1 10 

24,9 

58,1 

9,9 

Araldo 

Renk Venturoli 

B 

3.32 

74 

ló,8 

99 

25,4 

59,1 

9,3 

MEDIA 



4,49 

100 

17,2 

109 

2ÓJ. 

59,4 

9,5 

DMS 5% 



0,90 


1,8 

13,6 

2,7 

3,3 


CV% 



12,2 


_ A3 _ 

_ ZA _ 

_ A2 _ 

_ M _ 



(*) in rosso le novità, (**) A = Arancio; B = Bianco 
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Ibrido 

Ditta 

Colore 

granello 


Indice 


Medio 

Pozzuolo del Friuli (UD) 
2019 

Pozzuolo del Friuli (UD) 
2018 

Buttrio (UD) 

2017 

degli 

indici 

Arizona 

RV Venturoli 

A 

1 1 1 

113 

122 

115 

Arsenio 

RV Venturoli 

B 

123 

1 iòo 1 

i ÌÒ2 

108 

Bloqq 

Isto Veneto Sementi 

A 

109 

108 

105 

108 

Aqqyl 

Isto Veneto Sementi 

B 

1 ló 

93 

112 

107 

Felsina 

SIS 

B 

118 

94 

108 

107 

Arsky 

RV Venturoli 

A 

100 1 

1 98 1 

I 111 

103 

Ardito 

RV Venturoli 

B 

112 

9Ó 

93 

100 

Gqolden 

Apsov 

B 

iBiB 90 

105 

105 

100 

Artista 

RV Venturoli 

B 

98 

103 

91 

98 

Kolotur 

SIS 

B 

98 

98 

9ó 

98 

Araldo 

RV Venturoli 

B 

pS 92 

98 

100 

97 

Etrusco 

SIS 

B 

92 

108 

8ó 

95 

Aberos 

SIS 

B 


99 

108 

94 

Armido 

RV Venturoli 

B 

H 

98 

89 

87 

Araldo 

RV Venturoli 

B 


94 

91 

8ó 

MEDIA (t/ha) 



4,49 

1 7,70 

1 9,03 



con indice > 105 con indice do 9ó a 104 con indice < 95 


Tabella 2: ne, in collaborazione con il CRA-QCE di Roma 

Ibridi di sorgo da granella. l l i ^ -i i i i i • • u r r^i- 

Indici produttivi deftriennio fornito il seme ed elaborato i risultati. Gli 

2017-19. ibridi in provo erano 24 di ciclo precoce, medio 

e tardivo, binvestimento è stato di 40 p/m^ per 
tutte le classi di maturità. Nello provo erano pre¬ 
senti sette novità: RHS 1 822, Arcane, Diamond, 
Bounty, Ruby, Arobesk e GK Feher. Lo schema 
sperimentale adottato è il classico blocco rondo- 
mizzoto con 3 ripetizioni. Le parcelle erano costi¬ 
tuite do 6 file distanti tra loro 45 cm e lunghe 7,5 
m, suddivise fra loro do uno stradino di 1,5 m. 

Lo semina è stato eseguita il 4 giugno 2019 a 
Pozzuolo del Friuli (UD), su terreno di medio im¬ 
pasto con scheletro. In presemina non si è fot¬ 
ta alcuno concimazione. Il diserbo, a base di 
s-metolochlor + terbutilozino (3,5 l/ho), è stato 
eseguito in post emergenza, con lo coltura allo 
stadio di terzo foglia. Per lo concimazione in co¬ 
pertura si è intervenuti distribuendo ureo per un 
totale di 1 1 0 unità di azoto per ettaro. Sullo col¬ 
tura non si eseguito alcun intervento irriguo. Tutti 
gli ibridi hanno manifestato un'ottima tenuta all'al¬ 
lettamento e non ci sono stati danni da uccelli. 


significativa (DMS) che permette di poter dire 
(con una probabilità del 95%) se due ibridi sono 
diversi fra loro per il parametro in questione; la 
seconda è il coefficiente di variabilità (CV%) che 
consente di esprimere l'accuratezza dei risultati 
della prova (soprattutto se inferiore al 10%). 

Nella colonna dove sono riportati i dati produt¬ 
tivi c'è un'indicazione semplificata, riferita alla 
DMS, del livello produttivo; con il fondo color 
verde sono segnalate le varietà più produttive, se¬ 
guite dal fondo giallo e via via diminuendo con 
i colori arancio e grigio. Con produzioni sopra 
le cinque tonnellate si distinguono gli ibridi: ES 
Boreas, Arsenio, Felsina, Aggyl e Ardito. 

Nella Tabella 2 sono riportati, sotto forma d'indi¬ 
ce produttivo (media di campo = 100), i dati del 
triennio 2017-2019. La colorazione di fondo 
serve ad agevolare il "colpo d'occhio": quando 
è verde la produzione è almeno del 5% superio¬ 
re alla media (vedi indicazioni relative alla base 
della tabella). Con dato della media degli indici 
superiori a 105, nel triennio considerato, si distin¬ 
guono Arizona, Arsenio, Blogg, Aggyl e Felsina. 


Figuro 1 : 

Ponicolo di sorgo. 


Risultati 

Nella Tabella 1 gli ibridi sono elencati in ordi¬ 
ne decrescente rispetto alla produzione media in 
t/ha al 14% di umidità. Vengono presentati anche 
l'indice produttivo, l'umidità alla raccolta, l'altezza 
della pianta, il peso mille semi, il peso ettolitrico e 
la percentuale di proteine. Accanto all'elenco de¬ 
gli ibridi è riportato anche il nome della ditta che 
commercializza il seme e il colore della granella. 
In fondo alla tabella sono presenti due indicazio¬ 
ni: la prima è il valore della minima differenza 



Si ringraziano, per la costonte colloborazione, Ennio 
Mozzi, Silvio Condotti e Matteo Gigante. 
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La situazione deU’abete rosso 
in Friuli Venezia Giulia 
dopo la tempesta “Vaia” 
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Ispettorato forestale di Tolmezzo, Direzione centrale risorse agroalimentari, forestali e ittiche 
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Dipartimento di Agronomia, Animali, Alimenti, Risorse naturali e Ambiente (DAFNAE), Università degli Studi di Padova 


La Tempesta Vaia, ehe tra il 28 e 
il 30 ottobre 2018 ha danneggiato 
gravemente i bosehi italiani nord 
orientali, tra eui anehe quelli del 
Friuli Venezia Giulia eon un volume 
legnoso sehiantato di oltre 780 mila 
metri eubi, è stata la perturbazione 
ehe in Italia ha determinato gli 
sehianti bosehi vi più gravi. 

Abete rosso, bostrico e cambiamenti climatici 

Da bete rosso o peccio, Picea abìes Korsten, è lo 
specie forestale che maggiormente caratterizzo 
il paesaggio alpino del Friuli Venezia Giulia e di 
tutto Tarco alpino. Sarebbe certamente difficile 
immaginare il contesto dei Laghi di Fusine o del 
Parco naturale delle Dolomiti Friulane senza la 
sua presenza. L'albero di Natole è per lo più 
di abete rosso e anche la produzione legnosa 
delle aree montane del Nord Italia, come in 
Friuli, è dominato dal pregiato legname di tale 
specie. Ci sono alcune specie di alberi mag¬ 
giormente apprezzate dai mercati legnosi, ad 
esempio il larice, ma il loro quantitativo dispo¬ 
nibile è di gran lunga inferiore. Eppure questo 
stato di cose sta per essere messo seriamente in 
discussione e in tempi assai celeri. Quale scon¬ 
volgimento può essere così forte da insidiare il 
leader indiscusso della Foresta "millenaria' di 
Tarvisio e di molti altri boschi nostrani e non. 


visto che il suo areale arriva fino in Scandinavia 
e Siberia? 

Va detto innanzitutto che, fino a pochi decen¬ 
ni fa, sono state attuate politiche forestali che 
hanno preferito l'abete rosso a scapito di altre 
specie creando, per ragioni di maggior profitto, 
peccete pure al posto di boschi misti tra abete 
rosso e altre specie o creando peccete in fa¬ 
sce altitudinali inferiori alle sue quote ottimali 
(peccete azonali). Tali distonie hanno generato 
boschi in precario equilibrio fitosanitario, come 
ad esempio le peccete della Foresta regionale 
del Consiglio; si tratta certamente di situazioni 
critiche in cui le piante si trovano a crescere in 
condizioni precarie, ma che tuttavia non sono 
sufficienti a spiegare da sole la gravitò degli ac¬ 
cadimenti in atto ai danni dell'abete rosso. 

Il problema è infatti molto più ampio visto che si 
tratta di uno degli innumerevoli effetti dei cam¬ 
biamenti climatici in atto a livello globale. Per 
l'abete rosso questi rappresentano uno criticità 
da più punti di vista. Innanzitutto è una specie 
microterma che richiederebbe nella stagione 
invernale temperature stabilmente rigide. Inver¬ 
ni miti in tale stagione disturbano il suo riposo 
vegetativo, ne favoriscono lo stress permettendo 
attività fisiologiche anche in pieno inverno, e ri¬ 
ducono la mortalità invernale dei suoi parassiti. 
A questo si aggiunge una progressiva riduzio¬ 
ne della quantità di neve, che rappresenta uno 
fondamentale risorsa di acqua per il periodo di 
ripresa vegetativa primaverile, e le estati sem¬ 
pre più calde e siccitose che indeboliscono le 
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piante, soprattutto se di grandi dimensioni. Gra¬ 
vi rischi per il peccio sono infine legati anche 
a eventi estremi sempre più intensi e frequenti, 
come prolungate siccità estive e perturbazioni 
assai violente. Questi eventi, oltre a sfavorire di¬ 
rettamente l'abete rosso, ne favoriscono i nemici 
naturali che approfittano delle precarie condizio¬ 
ni di salute delle piante. Fra questi, il principale 
parassita dell'abete rosso è il coleottero scolitide 
chiamato bostrice tipografo {Ips typographus L.). 
Bostrice e peccio si sono lentamente co-evoluti 
nel corso dei millenni in uno competizione che 
fa porte dell'equilibrio naturale e che di per sé è 
garanzia di biodiversità. Ad esempio, l'azione 
naturale del bostrice consente di limitare l'ecces¬ 
sivo espandersi dell'abete rosso su oltre specie 
forestali che quindi riescono o trovare spazi altri¬ 
menti preclusi. Attaccando e uccidendo le pian¬ 
te indebolite il bostrice svolge anche un'azione 
di selezione o vantaggio degli alberi più forti, 
resistenti e meglio adottati olle condizioni locali, 
migliorando quindi le condizioni generali di sa¬ 
lute del bosco. 

Il bostrice è un piccolo insetto scolitide dello fa¬ 
miglio dei Curculionidi. Gli adulti sono lunghi 
pochi millimetri, di formo cilindrica. Lo nutrizione 
degli stadi larvali è svolta o carico dei tessuti 
sottocorticali (floemo) degli alberi ospiti, dove 
adulti e larve scovano lunghe gallerie che si 
dipartono dai punti di ovideposizione lungo le 
gallerie materne. Tale attività interrompe i flus¬ 
si linfatici e causo rapidamente lo morte dello 
pianto: l'intero corteccia può cadere al suolo in 
tempi rapidi, mentre gli aghi primo arrossano 
e poi cadono onch'essi. Il punto focale dello 
resistenza dell'abete rosso al bostrice è il supe¬ 
ramento dello barriera protettiva dello corteccia 
do porte degli adulti che cercano di colonizzare 
gli alberi: lo pianto risponde infatti ai tentativi di 
perforazione del bostrice con copiose emissio¬ 
ni di resina, uno seconda strategia è quella di 
concentrare sostanze tonniniche lungo le gallerie 
materne per inibire lo sviluppo delle larve appe¬ 
na schiuse. Ciò comporta tuttavia un consumo 
di acquo e di sostanze nutritive che, nel coso di 
un attacco consistente, rappresenta uno sforzo 
tale do far soccombere inesorabilmente piante 
già debilitate do altri fattori di disturbo. Albe¬ 
ri soni e vigorosi, invece, possono respingere 
efficacemente l'attacco. Il bostrico è quindi un 
selezionatore in grado di individuare i soggetti 


di abete rosso sofferenti e normalmente concen¬ 
trare gli attacchi solo contro di essi. 

Avversi fattori stazionali, climatici o di errato ge¬ 
stione selvicolturole possono tuttavia aumentare 
in modo importante il numero di piante indeboli¬ 
te, accrescendo in modo esponenziale il rischio 
di infestazioni di bostrico su largo scolo. 

Il recupero del legname schiantato 
dalla Tempesta Vaia 

Lo primo azione di lotto al bostrico dopo un 
grande schianto come quello di Vaio è l'asporto 
del materiale legnoso schiantato e delle pian¬ 
te destabilizzate nel più breve tempo possibile. 
Questo olio scopo di prevenire l'aumento dello 
popolazione di tale insetto, eliminando lo mag¬ 
gior porte possibile di substrato alimentare dove 
questo insetto può svilupparsi e riprodursi. Il 
quantitativo legnoso schiantato in Friuli Venezia 
Giulia è stato di circo 780.000 m^. Tale stimo è 
tuttavia prudenziale in quanto riguardo situazioni 
con un minimo di visibilità per i rilevatori, mentre 
possono sfuggire le numerose piante schiantate 
singolarmente o in piccoli gruppetti sparsi in ver¬ 
santi poco o nullo accessibili. E infatti possibile 
che il quantitativo effettivo arrivi o un milione di 
metri cubi. Per incentivare il recupero del legna¬ 
me schiantato do porte dei proprietari pubbli¬ 
ci e privati, l'Amministrazione regionale avevo 
previsto un indennizzo ai sensi del Regolamento 
D.P.Reg. 210/2014: nel coso di schianti su 
almeno 1 ho con un'incidenza di almeno 100 
m^/ho, un indennizzo di 2.000 €/ha oltre olio 
copertura del 10% di spese tecniche. Le doman¬ 
de presentate entro lo scadenzo del 1 5 mag¬ 
gio 2019 che hanno superato positivamente 
l'istruttoria, ricevendo così lo comunicazione di 
ammissione al finanziamento, assommano o un 
importo totale di 4.144.000 €. Gli interventi di 
utilizzazione in tal modo incentivati stanno oro 
giungendo o rendicontozione. E poi seguito il 
sostegno con il Bando 8.4.1 del PSR 2014-20, 
non cumulobile con l'indennizzo regionale per le 
spese di mero utilizzazione, ma esteso od oltre 
possibili attività come rimboschimenti e sistema¬ 
zione di viabilità donneggiato. Entro lo scaden¬ 
zo del 30 novembre 2019 sono pervenute 22 
domande per circo 16 milioni di Euro. In questo 
coso si è ancoro in fase istruttoria ma solo porte 
di tali richieste potrà essere finanziato. Ci sono 
infine anche attività di recupero schianti reoliz- 
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zote con fondi propri dei proprietari boschivi, 
tra cui lo Regione stessa che nei compendi si 
suo proprietà ho subito 1 2.300 di schianti, 
bultimo stimo, che risale a fine 2019, riporta 
che il legname finora esboscoto in Regione cor¬ 
risponde Q circo il 40% del totale schiantato. 
Il doto riguardo in gran porte il territorio delTl- 
spettoroto forestale di Tolmezzo, che è stato il 
più colpito do Vaio. Per Tlspettoroto forestale di 
Pordenone le domande di indennizzo regionale 
per schianti hanno raggiunto un ammontare di 
5.043 m^ totali, di cui finora utilizzati 3.900 m^ 
(77%). Nel territorio delTIspettorato forestale di 
Udine è iniziato da poco Punico lotto boschivo 
di recupero schianti di Vaia, in Val Venzonassa, 
che riguarda 500 m^ di faggio. 

Purtroppo i dati finora disponibili circa il recu¬ 
pero del materiale schiantato indicano valori 
probabilmente non sufficienti per impedire al 
bostrice di aumentare eccessivamente la sua 
popolazione, e la Regione si trova per la prima 
volta ad affrontare eventi estremi di questa por¬ 
tata. La Tempesta Vaia ha infatti determinato lo 
schianto boschivo più grave in Regione (Fig. 1). 
L'unico altro caso che ha causato danni per oltre 
100.000 m^ è stata l'alluvione del 4 novembre 
del 1966. Allora si stima che schiantarono cir¬ 
ca 1 30.000 m^ di legname. In quel caso però 


seguì una utilizzazione di tutta questa massa in 
tempi abbastanza rapidi in quanto all'epoca il 
settore forestale contava molti più addetti e il le¬ 
gname aveva un valore molto più elevato dell'at¬ 
tuale. Si ritiene comunque che per prevenire l'e¬ 
ventualità di una grande infestazione di bostrice 
bisognerebbe arrivare a una percentuale di re¬ 
cupero di almeno il 90% entro il prossimo mese 
di maggio. Si tratta chiaramente di un obiettivo 
irraggiungibile. Su questo pesano le difficoltà di 
accesso a molte aree schiantate e la diffusione 
di tanti schianti in piccoli gruppetti sparsi. Sono 
proprio quest'ultime tra l'altro le situazioni che 
maggiormente possono giovare al bostrice in 
quanto, rispetto a schianti estesi maggiormente 
esposti a sole e movimenti d'aria, garantiscono 
una più lunga conservazione dei tassi di umidità 
del legno idonei alla biologia dell'insetto, man¬ 
tenendo anche per anni le piante in condizioni 
adatte alla colonizzazione del parassita. 

La situazione bostrico 

A partire dalla primavera 2019 si è ampliata 
la rete di trappole per il monitoraggio delle po¬ 
polazioni di bostrico tipografo presenti sul terri¬ 
torio regionale e si è osservato un generalizzato 
incremento della consistenza numerica della 
seconda generazione 2019 rispetto alla prima 
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Figuro 1 : 

Metri cubi di mosso 
legnoso schiontoto nei 10 
eventi principoli degli ultimi 
70 onni in Friuli Venezie 
Giulio. 










Fiquro 2: Percentuale di 
infestazione da bostrice 
su materiale legnoso 
schiantato nei vari siti di 
rilievo. 
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tale da indicare un aumento della densità delle 
popolazioni nella maggior parte dei siti. 

A questo si affiancano i dati di monitoraggio 
invernale dei tronchi schiantati ancora presenti 
a terra, dove secondo uno specifico protocollo 
si sono valutate le infestazioni attive nelTinverno 
2019-2020, ottenendo un doto medio (seppure 
ancoro provvisorio) o livello regionale del 19% 
con variazioni anche molto elevate tra un sito 
e l'altro (tra 0 e 69%) (Fig. 2); o tal proposi¬ 
to si ricorda che se soltanto il 3% del materiale 
schiantato fosse stato colonizzato, in termini di 
metri cubi di materiale legnoso colonizzato si 
supererebbe il valore massimo dei donni che 
si ero avuto nel 2016. Questo o indicare che 
attualmente le popolazioni delTinsetto, già o li¬ 
velli elevati o partire dal 2015 in alcune località 
dello Regione, potrebbero in breve diventare 
numericamente tali do iniziare o colonizzare an¬ 
che abeti rossi vitali, spesso prediligendo quelli 
o margine delle aree schiantate. A questo pro¬ 
posito si vuole ricordare l'importanza degli in¬ 
terventi selvicolturoli nello bonifica fitosonitorio. 

I togli fitosonitari o carico di piante colonizzate 
devono infatti essere effettuati solo primo dello 
sfarfallamento dell'insetto (do quando si osserva 
l'emissione di rosuro dai fori ed entro le 3-4 set¬ 
timane successive) con lo rimozione dal bosco 
delle cortecce contestualmente al taglio. Qualo¬ 
ra ciò non fosse possibile, dopo lo sfarfallamen¬ 
to dell'insetto risulta più opportuno lasciare gli 


alberi in piedi anche se morti, in quanto questi 
spesso contengono ancora i nemici naturali del 
bostrico che presentano più lunghi cicli di svilup¬ 
po e, soprattutto, forniscono ombreggiamento 
e protezione do vento e intemperie olle piante 
retrostanti ancoro sane. Tale operazione risulta 
infatti spesso fondamentale per proteggere gli 
alberi prossimi al margine do condizioni di gra¬ 
ve stress derivante dolio repentina apertura di 
nuove buche o all'allargamento di quelle già esi¬ 
stenti. Tale accorgimento vale anche per piante 
di margine non ancoro colonizzate dal bostrico, 
anche se ritenute indebolite. 

La convenzione 

Di fronte olio prospettiva di un attacco massivo 
di bostrico senza precedenti per il Friuli Vene¬ 
zia Giulia, nel novembre 2019 è stato stipula¬ 
ta uno convenzione tra l'Università degli Studi 
di Padova, lo Regione Friuli Venezia Giulia e 
TERSA dal titolo '‘Piano triennale per il monito- 
raggio e lo gestione dell'emergenza scolitidi in 
relazione agli schianti do vento in Friuli Venezia 
Giulio". Il primo obiettivo dello studio è il moni¬ 
toraggio delle popolazioni di bostrico presenti 
nel materiale schiantato e lo redazione di uno 
cartografia tematico di confronto tra lo distribu¬ 
zione del legname schiantato ancoro do utilizza¬ 
re e lo densità delle popolazioni di bostrico, che 
permetta di delineare delle priorità di intervento. 
Sono poi previste oltre azioni quali: 



3Ó 


2020 NOTIZIARIO T 

ersal 


- scortecciatura legname non esboscabile: en¬ 
tro maggio 2020 (contro lo primo generazio¬ 
ne) o entro luglio 2020 (contro lo secondo 
generazione); 

- moss kìllìng: utilizzo di sistemi di cottura mos¬ 
sole degli insetti do disporre in primavera-esta¬ 
te presso aree schiantate e a forte rischio di 
infestazione; 

- push and pulì: utilizzo di repellenti da disporre 
lungo il margine di buche e aree schiantate al 
fine di proteggere le piante non schiantate ma 
a rischio di infestazione di bostrico. buso di 
repellenti sarà associato al moss killing appli¬ 
cato al centro delle buche; 

- overcrowding: ferormoni di aggregazione sa¬ 
ranno disposti su legname non esboscabile o 
scortecciabile, al fine di indurre una fortissima 
colonizzazione delle cortecce che porterà a 
morte delle larve per competizione intraspeci- 
fica; 

- formazione del personale regionale e informa¬ 
zione al pubblico. 

Tale sforzo di protezione delle foreste ha in¬ 
dubbiamente un valore importante in conside¬ 
razione che i cambiamenti climatici lasciano 
poche speranze al mantenimento delTabete 
rosso come specie leader del settore forestale 
montano della nostra Regione. Indubbiamente 
la situazione delTabete rosso non è rosea e la 
causa di fondo, cioè i cambiamenti climatici 
globali e il progressivo invecchiamento dei so¬ 
prassuoli forestali alpini, compete a livelli molto 
più alti di quello regionale. Tuttavia, si ritiene 
doveroso favorire una transizione delle tipolo¬ 
gie forestali regionali il meno traumatica pos¬ 


sibile. Estese infestazioni di bostrico sulTabete 
rosso avrebbero infatti ricadute drammatiche 
sul paesaggio, sui rischi idrogeologici, sulTe- 
conomia regionale e produrrebbero sconcerto 
nelTopinione pubblica. 

Prospettive future 

Il rischio di infestazioni e l'andamento delle 
popolazioni di bostrico per l'immediato futuro 
dipenderà molto dall'andamento meteorologico 
dell'anno in corso. Nella primavera-estate 2020 
il bostrico infatti espanderà certamente la sua 
popolazione su schianti ancora freschi e piante 
destabilizzate. Nel 2021 tuttavia, esaurite 
queste risorse nelle quali si è moltiplicato in 
massa, cercherà di colonizzare piante in piedi 
presenti nelle immediate vicinanze. Qualora 
queste avranno potuto beneficiare di un 2020 
abbastanza piovoso, senza eccessi termici o eventi 
climatici estremi, disporranno di risorse idriche ed 
energetiche idonee a respingere almeno in parte 
l'attacco. Se invece il 2020 sarà caratterizzato da 
una stagione primaverile-estiva calda e siccitosa, 
l'abete rosso si presenterà purtroppo alla sfida del 
2021 in condizioni di sofferenza e debolezza. In 
questo caso si potrebbero determinare scenari di 
infestazioni massive su area vasta, come quelle 
descritte in Europa centrale. Sarà quindi di 
particolare importanza una riunione tra gli attori 
della convenzione da condursi nell'autunno del 
2020 per analizzare i dati raccolti durante la 
primavera-estate e formulare una previsione più 
attendibile e, se del caso, lanciare un messaggio 
di allerta agli operatori del settore forestale e ai 
proprietari di boschi. 


Si ringrazio il personale delle Stazioni forestali coinvolte; Luco Degonutti, Filippo Biscontin, Davide Nardi e Luco 
Volentini dell'Università di Padova per lo raccolto e gestione dei doti di campo; Alessandro Simonetti dell'Ispettorato 
di Tolmezzo per lo collaborazione e per il lavoro svolto. 
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Eppur si muove 

Risultati emersi da una recente indagine 
del settore orticolo regionale - prima parte 


Costantino Cattivello^ Elena ValenH, Mattia Spessot^ 

Servizio fitosonitorio e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica^ 

Unione Territoriale della Carnia^ 


La presente indagine riporta 
un’istantanea dell’assetto produttivo 
del Friuli Venezia Giulia riferita 
all’anno 2018. 

Le aziende 

Il censimento ho riguardato le sole aziende 
che producono ortaggi per fini commerciali, 
considerando come discriminante una superficie 
minima destinata alla produzione pari a 500 m^. 

Le colture 

L'unità minima rilevata è stata pari a 1 0 m^ per 
singola specie, includendo nelTindagine anche 
colture minori che, pur contenute nelle super¬ 
aci, forniscono un contributo non trascurabile 
alla produzione lorda vendibile (PLV) orticola 
regionale. A tal riguardo, va fatto presente che 
le superfici qui citate per le piante officinali 
sono solo quelle relative ad aziende che con¬ 
ducono questo tipo di coltivazione in maniera 
accessoria a quella orticola e non rappresen¬ 
tano quindi la totalità delle superfici regionali 
di tali colture. 

Le superfici e i livelli di aggregazione 

La Superficie Agraria Utile (SAU) orticola nel te¬ 
sto fa riferimento alla superficie aziendale desti¬ 
nata alla coltivazione delle specie orticole. Su 
tale superficie possono succedersi più specie o 
cicli della stessa orticola nelTarco dell'anno. La 
totalità delle aree occupate dalle singole colture 
viene di seguito indicata con l'acronimo Super¬ 
ficie Totale Orticola (STO) ed è risultata pari a 
1.107 ha. Si tratta di un dato fondamentale per 
determinare le potenzialità produttive dell'azien¬ 
da e può essere maggiore o uguale alla SAU 


orticola dichiarata. Infine il livello minimo di ag¬ 
gregazione dei dati considerato nell'indagine è 
rappresentato dal comune. 

LE SPECIE COLTIVATE 

L'indagine ha rilevato la coltivazione in regione 
di ben 1 19 tipologie commerciali. 

Radicchio 

E la specie più presente in regione con quasi 210 
ettari (Fig. 1 ). Vengono coltivate diverse tipologie 
e tra queste spiccano, per il trend di crescita, i 
tipi forzati. La tipologia più coltivata è il radicchio 
mantovano (33 ha), forzato o meno, anche se la 
sua incidenza percentuale si riduce leggermen¬ 
te. Il radicchio da grumolo forzato, a fogliame 
tipicamente rosso (Rosa di Gorizia/dell'lsonzo) o 
giallo (Canarino), è la seconda coltura per super¬ 
ficie con incrementi del 150% rispetto alla rileva¬ 
zione del 201 1. Le ragioni di tale successo sono 
in parte da ascriversi al favore che riscuote tra i 
consumatori, in quanto prodotto innovativo, ma 
anche alla nascita di forme associative di produt¬ 
tori che ne hanno favorito la diffusione sul territo¬ 
rio e l'accesso a mercati più ampi. Tra i radicchi 
friulani non forzati il tradizionale "lidric cui poc 
vede invece ridurre le superfici del 23% sia per il 
mancato ricambio generazionale, in alcune delle 
aree dove tradizionalmente viene prodotto, sia 
per la mancata aggregazione dell'offerta. 

Anche le superfici dedicate alla coltivazione dei 
radicchi veneti (Chioggia, Verona, Castelfranco, 
Lusia) nel complesso aumentano anche se con 
dinamiche ben diverse al cambiare dei tipi. Si di¬ 
mezza l'incidenza percentuale delle aree coltiva¬ 
te a radicchio di Treviso tardivo così come quelle 
investite a radicchio di Chioggia che vedono 
una contrazione delle superfici seppur meno con- 
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Figuro 1 : 

Tipologie di rodicchio 
e relotive superfici 
colti vote in ettari. 


sistente. Al contrario aumentano percentualmente 
le superfici del radicchio di Castelfranco e so¬ 
prattutto di Verona. Per quanto riguarda questui¬ 
ti mo appare interessante rilevare il successo che 
sta avendo una nuova variante color rosa. 

Asparago 

Prodotto di punta delTorticoltura regionale, Ta- 
sparago ha visto negli ultimi anni un costante 
incremento delle superfici coltivate fino a rag¬ 
giungere gli attuali 209 ha (Tab. 1 ) ed una PLV 
stimata essere superiore ai 9 milioni di euro (Fig. 
7). Tale variazione areale, che costituisce un au¬ 
mento complessivo del 50% rispetto al 2011, 
vede incrementi del 48% per Tasparago bianco 
e del 60% per il verde. Una novità interessan¬ 
te è rappresentata dalTasparago violetto, che 
ha fatto la propria comparsa negli ultimi anni e 
presenta buone potenzialità di espansione. Altra 
innovazione di prodotto, al momento presente su 
superfici modeste, è rappresentato dalle varie¬ 


tà ottenute da incrocio interspecifico fra specie 
coltivate e selvatiche. Queste, a fronte di una 
riduzione di calibro dei turioni, assicurano una 
maggior rusticità e concentrazione in componenti 
salutistiche. Infine è interessante notare come in 
tre soli comuni (Casarsa, Aquileia e Cordenons) 
si concentri più di un terzo delle superfici (Fig. 2). 

Patata 

Un tempo l'orticola più coltivata in regione, la 
patata ha visto negli ultimi anni un calo di circa 
il 30% delle superfici dedicate. Attualmente si 
contano poco più di 1 30 ha coltivati a questo 
ortaggio in FVG, dei quali un terzo è sito nel co¬ 
mune di Zoppola. Il calo registrato si concentra 
in larga parte proprio nel pordenonese, zona 
storicamente vocata alla produzione pataticola 
che ha visto negli ultimi anni contrarsi le produ¬ 
zioni tradizionali a favore delle superfici investite 
a vite (a seguito dell'esplosione sul mercato inter¬ 
nazionale del Prosecco). 



AoiMtila CofidHvini ItkHhiu Cnufliici FhmUcAfki Grado Vjrrru T«rro HmujnLUC-ca 


Figuro 2: 

Principali comuni con 
superfici investite od 
osporogo in FVG (ettari). 
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Figuro 3: 

Tipologie di covoli 
e relotivi ettari coltivoti 
in regione. 



bianco cappuccio verza colorato cappuccio da foglia bruxelles rapa cinese 

appuntito tondo 


Cavoli 

Rientrano in questa categoria le tipologie di 
cavolo do foglia e do infiorescenza, le cui su- 
perfici coprono poco più di 93 ho (Fig. 3). Lo 
brossicoceo senz'altro più diffusa è il cavolfio¬ 
re, in particolare le varietà o corimbo bianco 
che do sole costituiscono più di un quarto dello 
superficie totale. Meno diffuse le varianti colo¬ 
rate, rappresentate in largo porte dal cavolfiore 
romanesco e in misura minore dal violetto. Fra 
le novità vanno segnalati i cavolfiori od infiore¬ 
scenza arancione, particolarmente ricchi in prò 
vitamina A. Tra i cavoli cappucci si conferma 
lo netto preferenza del consumatore regionale 
verso il tipo o pomo allungato [verzuttin] che 
rappresenta il 75% del totale coltivato. Desto 
curiosità lo "riscoperta" del cavolo broccolo do 
foglia di cui lo nostra regione ho uno certo tra¬ 
dizione, si trotto di una rivalutazione spinta sia 


dai Medio (trasmissioni televisive in primis) sia 
dolFimporsi di mode che esaltano il valore sa¬ 
lutistico dei composti presenti in questa ed oltre 
specie. 

Orticole da taglio 

Le orticole do taglio occupano nel complesso 
uno superficie di 22,8 ha, in gran porte dedi¬ 
cati olio coltivazione sotto tunnel di lattughino, 
cicorino, rucolo, volerianello e bieto do taglio. 
Come si noto in Figura 4, è ancoro presente 
in regione uno piccola quoto di coltura fuori 
suolo (circo 3 ho in totale) dedicato olio colti¬ 
vazione di lattuga e cicoria do taglio in floo- 
ting System. 

Anguria, melone, cetriolo, zucca e zucchino 

Le cucurbitocee coprono complessivamente 
91 ho (Fig. 5). Le superfici più importanti sono 
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Zucchine Zucca Melone Anguria Cetriolo 


Figuro 5: 

Ettori investiti o 
cucurbitocee in Friuli 
Venezio Giulio. 


dedicate allo zucchine, in particolar modo lo 
tipologia cilindrica o colore verde medio/scu- 
ro. Le varietà con frutto di colore verde chiaro 
(libanesi e bolognesi) trovano un mercato solo 
nelToreo triestina. Infine i tipi o frutto tondo ten¬ 
dono od essere ancoro poco diffusi. Rispetto 
olTultimo rilevamento spicca il balzo in ovanti 
(+29%) delle superfici coltivate o zucca, soprat¬ 
tutto nelle tipologie o peso contenuto tipo Butter- 
nuf o Delica. 

Le superfici od anguria, pur registrando uno leg¬ 
gera flessione (-16%), vedono il graduale affer¬ 
marsi delle varietà mini (2,5 - 3 kg) che occupa¬ 
no oramai quasi metà delle aree. Il loro successo 
è dovuto olle piccole pezzature del peponide 
che ne rendono meno impegnativo Tocquisto e 
il consumo soprattutto do porte di piccoli nuclei 
fomigliori. Infine si osserva uno leggera flessione 
delle superfici o melone e cetriolo. 

Fagiolo, fagiolino, pisello, cece e fava 

Queste orticole occupano nel loro complesso 
uno superficie di circo 87 ho e tutte (tranne i 
ceci) fanno registrare un aumento delle superfici 
che vanno dal 1 0% del fagiolo, al 46/47% del 
pisello e fagiolino, al 145% dello favo. Que¬ 
sto incremento delle superfici è legato od un 
cambiamento dei consumi spinto do un minor 
favore verso le proteine animali sia per ragioni 
di ordine ambientale ed energetico (per via del 
maggior impatto delle proteine animali o parità 
di quantità prodotta) sia per aspetti di naturo sa¬ 
lutistico, soprattutto nei confronti delle corni ros¬ 
se. Pressoché tutto la superficie, e relativa pro¬ 


duzione, è raccolto o mono e prende lo strada 
dello vendita diretta. Il fagiolo nono rappresenta 

10 leguminosa più coltivato soprattutto come fa¬ 
giolo fresco da sgusciare, mentre è interessante 
notare lo "riscoperto" dello favo o favino per ali¬ 
mentazione umano che, pur coltivato su superfici 
ancoro modeste, rappresenta un prodotto tipico 
dello conca sourono. 

Rapa 

Prodotto tradizionale dello regione destinato 
quasi esclusivamente olio produzione dello 
brovada, viene coltivato su uno superficie di 
circo 44 ho. Lo suo diffusione è rimasto pres¬ 
soché invariato dolTultimo rilevazione, con le 
produzioni che si concentrano in gran porte 
nelle aree di Povio di Udine, Spilimbergo e 
Son Quirino. 

Pomodoro, peperone e melanzana 

11 pomodoro, nelle sue varie tipologie, viene col¬ 
tivato su uno superficie che si aggiro attorno ai 
27 ho con uno riduzione delle aree, rispetto olio 
precedente rilevazione, del 7%. Come si vede 
in Figura 6, le maggiori estensioni sono occupa¬ 
te dai pomodori do trasformato, nei tipi do salso 
(tipo Roma) o do pelati (tipo Son Morzono). Si 
trotto di pomodori od accrescimento determina¬ 
to, in gran porte allevati in pieno campo, con 
scarso meccanizzazione e destinati al merca¬ 
to fresco per vendita diretta.Tra le tipologie da 
mensa i più diffusi sono il cuor di bue e le varie¬ 
tà o frutto piccolo come il ciliegino e dotterino. 
Per queste produzioni si predilige la coltivazione 
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Figuro ó: 

Tipologie di pomodoro 
coltivote e relotivi ettari 
in regione. 


Ramato (tondo 100-150g) 


Ovale/plum (100-150g) 


San marzano insalataro 


Tondo medio/grosso (200g o più) 


Ciliegino/datterino (<50g) 


San marzano da pelati 


Cuore di bue/canestrino 


Pomodoro da salsa 


P0,4 

|o,5 

Bo,6 



F5,9 


r8,9 


0,0 1,0 2,0 3,0 4,0 5,0 6,0 7,0 8,0 9,0 


in ambiente protetto in modo do ottenere pro¬ 
duzioni precoci o tardive, in grado di spuntare 
prezzi migliori. Infine, o fronte di uno certo stabi¬ 
lità nelle superfici investite o peperone, si registra 
un dimezzamento delle aree coltivate o melanza¬ 
na pur in presenza di un assortimento di tipi più 
ampio che in passato. 

Cipolla, scalogno, aglio e porro 

Lo cipolla fa registrare uno leggera flessione del¬ 
le superfici attestandosi a poco più di 1 8 ho 
suddivisi pressoché equamente fra varietà ros¬ 
se, dorate e bianche. Il porro fa registrare una 
sostanziale stabilità delle superfici con valori di 
poco inferiori o quelli registrati su cipolla, boffer- 
to di porri si concentra in larga parte sulle varie¬ 
tà a ciclo autunno-vernino. Per quanto riguarda 
Taglio, a fronte di uno stabilità delle superfici, 
duole registrare un dimezzamento delle aree col¬ 
tivate al tipo ''di Resia". 

Spinacio 

Copre uno superficie di circa 32 ha, dove ven¬ 
gono coltivate le varietà semi bollose raccolte 
a cespo. Rispetto alla precedente rilevazione le 
superfici si sono leggermente contratte. 

Lattuga da cespo 

Le superficie sono in contrazione ed assomma¬ 
no o circo 13 ettari. Prevalgono nettamente le 
gentiline mentre le coppucce si sono fortemente 
ridotte. I rimanenti tipi occupano superfici mar¬ 
ginali. 


Finocchio e sedano 

Il finocchio, pur rappresentando un'orticola mi¬ 
nore nel panorama regionale, ha fatto registra¬ 
re un aumento delle superfici che sono investite 
quasi esclusivamente o varietà con ciclo autun¬ 
nale. Anche il sedano ha fatto registrare un au¬ 
mento delle superfici pari al 25% attestandosi 
o circa 45 ho, di questi T85% è rappresentato 
dal sedano rapa, che si conferma essere una 
produzione caratteristica della nostra regione. 

Fragola 

Nella nostra regione occupa superfici limitate 
che sfiorano i 9 ha anche se in deciso aumento 
rispetto al precedente rilevamento. 

Vivaismo orticolo 

In sette anni lo produzione è passato da 55 
a quasi 60 milioni di piante rappresentate per 
2/3 da orticole a ciclo primaverile-estivo. La 
produzione soddisfa in larga parte la domanda 
amatoriale e risente sempre più della concor¬ 
renza proveniente da fuori regione sia per pro¬ 
duzioni destinate al settore professionale che 
hobbistico. 

PLV ORTICOLA 

Dai dati emersi su superfici, produzioni e prezzi 
di vendita dei prodotti orticoli è possibile stimare 
uno Produzione Lorda Vendibile del comparto 
regionale che si aggira attorno ai 60 milioni di 
euro. Come si può notare dalla Figura 7, la par¬ 
te più consistente è costituita dal settore vivaisti- 
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Nome 

comune 

Tipologìa 

aziende 

Sup. totale 
(m^) 

Sup. 

media (m^) 

Sup. pieno 
campo % 

Aglio 

comune 

ól 

37.0Ó0 

50Ó 

100% 

di Resia 

11 

Ó.180 

5Ó2 

100% 

Alkekengi 


1 

1.000 

1.000 

100% 

Aneto 


1 

500 

500 

100% 

Anguria 

classico 

Ó9 

57.395 

80Ó 

97% 

mini 

74 

54.300 

1.391 

91% 

Arachide 


1 

100 

100 

100% 

Asparago 

bianco 

130 

1.ÓÓ8.8ÓO 

12.Ó43 

99% 

verde 

93 

41 1.520 

4.28Ó 

100% 

violetto 

ó 

7.150 

1.192 

100% 

Basilico 

genovese 

23 

5.700 

209 

14% 

Bieta da coste 


103 

71.854 

Ó14 

92% 

Bieta 

do taglio 

45 

28.247 

523 

52% 

do radice 

1 12 

97.035 

788 

97% 

Carciofo 


18 

8.37Ó 

4Ó3 

95% 

Cordo 


19 

4.280 

225 

100% 

Caroto 


55 

ó 1.945 

1.1 Oó 

99% 

Cavolfiore 

bianco 

151 

257. lól 

1.Ó38 

99% 

colorato 

88 

8Ó.1Ó3 

937 

99% 

Cavolo navone 


7 

1.155 

144 

83% 

Cavolo rapo 


14 

4.9Ó0 

310 

99% 

Cavolo broccolo 

do infiorescenza 

120 

127.971 

1.008 

97% 

do foglia 

72 

53.017 

707 

97% 

Cavolo cappuccio 

tondo 

8ó 

59.088 

ÓÓ4 

97% 

appuntito (verzuttin) 

130 

180.425 

1.298 

98% 

Cavolo cinese 


14 

4.930 

290 

9Ó% 

Cavolo di bruxelles 


34 

13.173 

387 

100% 

Cavolo verzo 


144 

148.Ó35 

1.032 

100% 

Cece 


4 

1.200 

300 

100% 

Cetriolo 


135 

55.197 

Ó95 

52% 

Chenopodium album 


1 

4.000 

4.000 

100% 

Cicoria 

di Bruxelles 

2 

500 

250 

100% 

catalogno 

91 

59.8ÓÓ 

572 

91% 

do radice 

2 

700 

350 

100% 

do taglio 

35 

42.Ó51 

1.153 

14% 

0 grumolo verde rosso 

40 

Ó8.913 

1.723 

100% 

pan di zucchero 

14 

19.080 

1.3Ó3 

100% 

puntorelle di Golotino 

29 

1 1.730 

391 

90% 

Cime di rapo 


14 

12.320 

880 

9Ó% 

Cipolla 

bianco 

121 

54.381 

442 

98% 

dorato 

123 

55.833 

454 

99% 

rosso 

139 

Ó5.2Ó0 

4Ó0 

98% 

boretto no 

4 

1.000 

250 

90% 

do cipolloni 

12 

7.800 

Ó50 

99% 

Crescione 


3 

ÓOO 

200 

8% 

Endivia 

riccia 

7 

1.700 

243 

100% 

scarola 

34 

1 1.909 

332 

97% 

Erba cipollina 


1 

490 

490 

100% 

Fagiolino 

body 

141 

198.019 

1.245 

97% 

Marconi 

74 

4Ó.770 

557 

82% 

Fagiolo 

nono 

153 

429.999 

2.722 

100% 

rampicante 

2Ó 

25.033 

927 

82% 

Favo 


9 

3.305 

3Ó7 

94% 

Fiori eduli 


1 

105 

105 

0% 

Finocchio 


140 

149.588 

9Ó5 

94% 

Fragola 


84 

84.74Ó 

931 

73% 

Lattuga 

do cespo 

131 

127.Ó57 

788 

87% 

do taglio 

33 

53.802 

1.537 

3% 

Melanzana 

lungo 

108 

23.255 

194 

Ó7% 

tondo 

172 

59.020 

297 

Ó5% 


Tabella 1 : 

Specie orticole censite; 
aziende coinvolte; 
superficie coltivato, 
medio e percentuale 
in pieno campo. 

(*) n° piante 14.342.030 
(**) n° piante 45.342.198 
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Nome 

comune 

Tipologìa 

aziende 

Sup. totale 

(m^) 

Sup. 

media (m^) 

Sup. pieno 
campo % 

Melone 


113 

127.Ó54 

992 

89% 

Luppolo (perrmoqli) 


1 

100.000 

100.000 

100% 

Oriento! qreens 


3 

580 

193 

8ó% 

Potato 


204 

1.314.737 

Ó.351 

100% 

Peperone 

dolce 

lóó 

Ó9.Ó92 

375 

52% 

piccante 

21 

2.8Ó5 

130 

91% 

Piante aromatiche 


1 1 

Ó.542 

594 

98% 

Piante portoseme 


1 

300 

300 

100% 

Piantine do orto 

ciclo autunno-vernino (*) 

38 

43.030 

1.025 

1% 

ciclo primoverile-estivo (**) 

4Z 

75.Ó8Ó 

1.37Ó 

0% 

Pisello 

nono 

120 

1Ó5.774 

1.348 

99% 

rampicante 

7 

1.520 

217 

ól% 

Pomodoro 

ciliegino-dotterino 

112 

27.140 

229 

38% 

cuor di bue/conestrino 

14Z 

58.Ó72 

35Ó 

41% 

tondo medio/grosso (200g o più) 

97 

22.Ó24 

222 

47% 

ovole/plum (100-150g) 

2ó 

4.920 

189 

20% 

ramato (tondo 100-150g) 

17 

3.555 

198 

13% 

0 terra do salso 

93 

89.435 

941 

9Ó% 

san marzo no insa latore 

33 

Ó.433 

184 

37% 

0 terra do pelati 

44 

5Ó.880 

1.2Ó4 

9Ó% 

Porro 


13Ó 

153.513 

1.121 

99% 

Prezzemolo 


ló 

2.932 

1Ó3 

37% 

Rabarbaro 


4 

701 

175 

100% 

Radicchio 

bianco di Lusio 

20 

41.3Ó5 

2.0Ó8 

100% 

variegato di Lusio 

120 

217.Ó37 

1.784 

97% 

di Castelfranco 

123 

200.7Ó1 

1.Ó19 

100% 

cui poc 

1 15 

287.047 

2.495 

100% 

di Chioggio rosso 

1 14 

13Ó.929 

1.180 

99% 

di Chioggio variegato 

Ó8 

94.383 

1.3Ó8 

94% 

mantovano 

125 

329.999 

2.598 

100% 

di Treviso precoce 

115 

1 1 1.057 

9Ó3 

100% 

di Treviso tardivo 

ól 

147.833 

2.423 

100% 

di Verona 

1 19 

179.030 

1.492 

100% 

Roso 

31 

31.498 

984 

100% 

Roso di Verona 

3 

1.220 

407 

100% 

Roso di Gorizio- 
dell'lsonzo-Conorino 

óó 

307.510 

4.Ó59 

100% 

Rafano 


4 

2.250 

5Ó3 

100% 

Ramolaccio 


12 

8.510 

ÓÓ8 

98% 

Rapo 

do brovodo 

42 

438.Ó50 

10.444 

100% 

do consumo fresco 

12 

14.350 

1.19ó 

9ó% 

Ravanello 


ló 

2.320 

122 

44% 

Rosolaccio 


2 

80 

40 

Ó3% 

Rucolo 

coltivato 

18 

2.022 

101 

47% 

selvatico 

19 

28.154 

1.341 

1% 

Scalogno 


33 

10.430 

31Ó 

100% 

Sclopìt (Strigoli) 


8 

4.810 

ÓOI 

3% 

Scorzonera 


1 

1.000 

1.000 

100% 

Scorzobionca 


1 

50 

50 

0% 

Sedano 

do coste 

50 

7.053 

141 

88% 

do radice 

Ó4 

38.275 

598 

99% 

Spinacio 


1 19 

318.430 

2.359 

92% 

Toro ssa co 


3 

200 

Ó7 

100% 

Timo 


1 

455 

455 

0% 

Topinambur 


ó 

1.2Ó5 

21 1 

100% 

Valerionello 


45 

72.890 

1.402 

30% 

Zafferano 


4 

1.710 

570 

89% 

Zucca 


139 

205.27Ó 

205.27Ó 

100% 

Zucchine 

verde chiaro/bianco 

4ó 

71.975 

1.392 

93% 

verde medio/scuro 

191 

322.943 

1.351 

7ó% 

tondo 

ó 

14.350 

2.392 

100% 
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CO per lo produzione di piantine, che mantiene 
buone marginalità soprattutto nel periodo prima¬ 
verile estivo. Mantengono lo propria importanza 
le colture regionali di pregio, in primis Tospo- 
rogo bianco, seguito do radicchio do grumolo 
forzato e potato. 

Produzione e consumo 

Lo produzione totale di orticole ho toccato uno 
produzione stimato che supera le 30.000 ton¬ 
nellate nel 2018. Considerando un consumo 
prò capite di 1 36 kg di frutta e ortaggi (Fonte: 
Ismeo mercati, 2017), riferibile od uno popola¬ 
zione al 31.1 2.201 8 pori a 1.215.220 indi¬ 
vidui (Fonte: Istot), si può dedurre che lo produ¬ 
zione locale ho contribuito a soddisfare poco 


più del 1 8% del consumo totale di orticole in 
regione. 

Dal confronto fra le due rilevazioni fatte a di¬ 
stanza di sette anni si evince come la quota di 
orticole prodotte in regione sul totale consumato 
sia quasi raddoppiata, passando dal 10,3% al 
1 8%. Questo può essere imputabile alla diversa 
composizione della forza lavoro, a variazioni 
nei canali di commercializzazione, ad un'offer¬ 
ta più rispondente alle richieste emergenti verso 
prodotti di dimensioni più contenute e quindi 
più consoni alla composizione numerica dei nu¬ 
clei familiari odierni, all'introduzione di prodotti 
innovativi per aspetto o qualità organolettiche 
e, non ultimo, aventi maggiori prerogative sa¬ 
lutistiche. 


Figuro 7: 

Produzione Lordo Vendibile 
delle 20 specie o 
produzioni orticole 
più importanti 
(x 1.000.000 €). 
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Pinza triestina 


Categoria: 

Paste fresche e prodotti dello panetteria, biscot¬ 
teria, pasticceria e confetteria. 

Denominazione ufficiale: 

Pinza triestina. 

Area di diffusione: 

Territori delle ex province di Trieste e di Gorizia. 

Descrizione sintetica: 

Dolce lievitato, di forma rotonda con tre togli in 
superficie. 

Metodo di lavorazione: 

Gli ingredienti utilizzati per lo preparazione della 
''Pinza triestina" sono: farina, zucchero, burro, 
uova, olio, miele, lievito, lotte, sole, aromi. Viene 
inizialmente preparato un impasto di lievito, fo¬ 
rino ed acquo, che viene lasciato riposare in un 
ambiente o 32 °C per circo mezz'ora. Trascorso 
questo primo periodo si aggiungono metà degli 
ingredienti, si imposto e si lascio poi o riposo per 
circo un'oro. Si procede quindi con l'imposto fina¬ 
le, dopo aver aggiunto la parte rimanente degli 
ingredienti. Si cuoce l'imposto in forno già caldo 
o 1 70 °C per circo 40-45 minuti, verificando 
attentamente il giusto grado di cottura. 

Materiali, attrezzature usate per la preparazione: 

Attrezzature tipiche dei laboratori di pasticceria. 

Locali di lavorazione: 

I laboratori normalmente utilizzati per lo prepa¬ 
razione del prodotto sono i classici laboratori di 
pasticceria e le panetterie. 



Elementi che comprovino che le metodiche siano 
state praticate in maniera omogenea e secondo 
regole tradizionali per un periodo non inferiore 
ai 25 anni: 

Fin dai tempi antichi le famiglie triestine e gorizia¬ 
ne che se lo potevano permettere, per festeggiare 
dignitosamente la Pasqua usavano fare questo 
dolce in cosa, cuocendolo nei forni casalinghi 
e abbinandolo per lo più al prosciutto cotto nel 
pone, altro specialità tradizionale di questi luoghi. 
Uno ricetta di Pinzo pasquale è riportato nel "Ma¬ 
nuale di cucina" di Kothorino Proto, edito per lo 
primo volto in lingua tedesca o Graz nel 1 892. 


Per maggiori informazioni: 

ERSA - Servizio statistica agraria e coordinamento 
delle attività nel settore dello sviluppo rurale 
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Sandro Gentilini 

Servizio affari giuridici, amministrativi, contabili e generali 


Paesaggio rurale: tante sfide e nuove 
potenzialità per le aree ortofruttieole, 
in relazione alla eomplessa 
evoluzione soeiale e eulturale 
del territorio regionale. 

Nel paesaggio rurale del Friuli Venezia Giulia 
rimpatto visivo delle colture orticole e frutticole 
è generalmente piuttosto discreto, perlomeno 
nelle zone non interessate da grandi impianti 
specializzati, pur essendo queste colture pre¬ 
senti in pressoché tutti i comprensori rurali e 
periurbani del territorio regionale. Questdmmo- 
gine si contrappone a quella delle coltivazioni 
cerealicole, proteo-oleoginose, foraggere e do 
biomassa legnosa che caratterizzano la grande 
pianura o olFimmogine dei rinomati vigneti col¬ 
linari e plonizioli, spesso accompagnati dagli 
olivi, vere e proprie icone simboliche del pae¬ 
saggio regionale. 

Si va dagli orti a gestione familiare alle vaste 
coltivazioni orticole praticate a pieno campo, 
dai singoli alberi da frutto ai grandi e razionali 
impianti frutticoli che caratterizzano alcune aree 
dello pianura friulana ed isontina. Sono presen¬ 
ti, altresì, tanti impianti colturali di dimensione 
intermedia, di tipologia diversificata, compresi 
quelli per la produzione orticola fuori suolo, 
praticata per lo più in aziende specializzate e 
in ambienti protetti. 

Anche nelle vallate alpine e prealpine della 
regione Forticoltura e la frutticoltura sono ben 
radicate e offrono produzioni di alto livello 
qualitativo, ottenute per lo più in piccoli appez¬ 
zamenti familiari, ma talora anche in impianti 
di maggiori dimensioni, dove spesso vengono 
recuperate e rivitalizzate antiche selezioni va¬ 
rietali di grande valore storico e culturale, oltre 
che agronomico ed organolettico. 


Come avviene negli ambiti urbani, anche il pae¬ 
saggio rurale si adeguo nel tempo alla continua 
evoluzione della civiltà umana, dei suoi popoli e 
delle comunità locali, in un incessante intreccio di 
processi globali e di particolarità locali, di eventi 
improvvisi e di sedimentazioni storiche di lungo 
periodo, di innovazione e tradizione e anch'esso 
si evolve con la rapidità tipica dei tempi odierni, 
pur mantenendo condizioni di vita meno stressan¬ 
ti rispetto a quelle che generalmente si riscontra¬ 
no nei grandi agglomerati urbani.Queste consi¬ 
derazioni di carattere generale valgono anche 
per tutti gli operatori del comparto ortofrutticolo, 
dal produttore al trasformatore, dal grossista al 
dettagliante e, ovviamente, valgono anche per 
il consumatore finale dei prodotti ortofrutticoli, at¬ 
tore che più di ogni altro, con le sue preferenze 
e le sue scelte, guido le tendenze di mercato e 
influenza le risposte dei produttori. Tanti sono i 
fattori alla base della rapida evoluzione del set¬ 
tore ortofrutticolo registratasi negli ultimi anni, che 
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oro sembra procedere con moto ulteriormente ac¬ 
celerato, alcuni dei quali vengono qui di seguito 
evidenziati. 

Crescita della consapevolezza ecologica: dalle 
prime istanze ecologiste degli anni '70 e '80 
del secolo scorso olio consapevolezza attuale, 
pur riconoscendo che tonta strado resto ancora 
do percorrere, molto acquo è passato sotto i 
ponti e lo richiesta di produzioni ortofrutticole 
ottenute con tecniche colturali ecocompatibili è 
in continua crescita. 

Attenzione alla salubrità delle produzioni: que¬ 
sto fattore è strettamente collegato olio consape¬ 
volezza ecologica, ma è anche rafforzato dol¬ 
io maggiore attenzione che uno popolazione 
evoluta pone al proprio benessere fisico, fatto 
che richiede un'alimentazione sona e ben bi¬ 
lanciata. 

Recupero del legame tra produzioni e territo¬ 
rio: agriturismo, turismo enogostronomico, tu¬ 
rismo culturale, multifunzionolità delle aziende 
agricole, vendita diretta in azienda, mercati 
contadini sono tutti elementi che agevolano e 
rafforzano il riconoscimento e lo valorizzazione 
dello stretto legame esistente tra il territorio e le 
sue produzioni ortofrutticole di qualità, legame 
in porte offuscato nel periodo di grande svilup¬ 
po deH'agricolturo industrializzata e del com¬ 
mercio globalizzato. 



Valorizzazione di antiche varietà ortofrutticole: 

in stretta relazione con quanto già evidenziato, 
si pone anche il recupero e lo valorizzazione 
delle tonte antiche varietà ortofrutticole ancora 
presenti sul territorio, molte delle quali autocto¬ 
ne, oltre introdotte in tempi lontani, fattore di 
grande importanza per lo conservazione dello 
biodiversità e del patrimonio culturale. 

Crescente multietnicità degli ambiti urbani e ru¬ 
rali: in alcune regioni italiane, dove lo presenza 
di lavoratori stranieri nelle compagne è notevole 
e dove si fa sentire lo graduale radicazione ne¬ 
gli ambiti urbani, ma anche nel mondo rurale 
delle nuove componenti etniche, lo multietnicità 
territoriale sto divenendo un fattore sempre più 
importante nell'evoluzione delle produzioni e 
dei mercati ortofrutticoli e del paesaggio agrario 
nel suo complesso. Infatti, acconto olle specie 
e varietà tradizionali, si stanno affacciando e 
consolidando anche specie e varietà di recente 
introduzione, per lo più provenienti dogli ambiti 
agricoli e culturali di origine delle nuove popo¬ 
lazioni che gradualmente si insediano sul territo¬ 
rio. L'impatto di questo fattore evolutivo nello re¬ 
altà territoriale del Friuli Venezia Giulia è ancora 
estremamente limitato, ma ci sono delle valide 
ragioni per ritenere che in futuro lo suo significa¬ 
tività potrebbe aumentare. 

Curiosità per le nuove specie e varietà orto- 
frutticole: lo globalizzazione dei mercati orto- 
frutticoli, i viaggi all'estero in Paesi lontani, lo 
crescente multietnicità territoriale sono tutti fattori 
che stimolano nello popolazione, soprattutto in 
quella culturalmente più aperto, lo curiosità e lo 
voglia di conoscenza delle specie e varietà or¬ 
tofrutticole provenienti do altri ambiti agronomici 
e culturali, compreso l'interesse per quei sapori 
ortofrutticoli innovativi, ottenuti do basi autocto¬ 
ne o forestiere, che appaiono e si consolidano 
nel mondo rurale ed urbano, anche nello realtà 
territoriale di questa regione. 

Grande richiesta di prodotti pronti all'uso: lo 

vita odierna, se do uno porte tende o riscoprire 
il sapore dei ritmi lenti di un tempo, dall'altra 
deve comunque confrontarsi con uno realtà con¬ 
temporaneo che comporta, oltre olTormoi storico 
pendolarismo di tanto porte dello popolazione, 
tempi rapidi di azione e flessibilità negli orari 
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lavorativi, condizioni che spesso ostacolano uno 
reale separazione tra lo vita lavorativa e quel¬ 
la domestica. Questi ed altri fattori fanno sì che 
sono sempre più richiesti i prodotti orticoli pronti 
olTuso o che richiedono tempi minimi di prepa¬ 
razione, come od esempio i prodotti di "quarto 
e quinta gommo". Di seguito vengono segnalati 
alcuni elaborati informativi reperibili su Internet 


AgroNotizie - le novità per l'agricoltura 

Ortofrutta, i cinque trend del momento (e del 
futuro) 

www.agronotizie.imagelinetwork.com/vivaismo- 
e-sementi/2019/02/19/ortofrutto-i-cinque-trend- 
del-momento-e-del-futuro/61 824 

Ministero delle politiche agricole, alimentari e 
forestali 

Info - Vendita diretta in azienda 

www.politicheagricole.it/flex/cm/ poges/ 
ServeBLOB.php/L/IT/IDPogino/l 055 

Rivista di frutticoltura e di ortofloricoltura - 

Edagricole 

My Fruit 

Il futuro dei consumi alimentari? 

On line anche per frutta e verdura 

WWW. myfruit. it/trend-mercati/201 8/06/il-futuro- 
dei-consu m i-o I i mento ri-on-l i ne-o nche-per-frutto-e- 
verdura.html 

Ortaggi esotici in Lombardia. Cresce la 
coltivazione 

www.myfruit.it/ prodotti/2016/01 /ortoggi- 
esotici-i n-lom bo rd io-cresce-lo-coltivozione. htm I 

GeorgofiliINFO 

Notiziario di informazione a curo dell'Accademia 
dei Georgofili 

Boom della frutta esotica e tropicale 

WWW. georgofili. info/contenuti/boom-dello-frutto- 
esotico-e-tropicole/l 3728 

Fresh Plaza 

Cresce la coltivazione di frutta esotica 
made in Italy 

www.freshplaza.it/article/91 24371 /cresce-lo- 
coltivozione-di-frutto-esotica-made-in-ltaly/ 

Gli operatori grossisti europei a confronto: definite 
le azioni da intraprendere per il futuro del settore 

www.freshplaza.it/article/91 66081 /gli- 

operotori-grossisti-europei-o-confronto-definite-le- 

ozioni-do-introprendere-per-il-futuro-del-settore/ 


che possono risultare utili per ropprofondimento 
di uno tematico di così grande interesse e di stret¬ 
ta attualità per gli operatori ortofrutticoli e per gli 
stessi consumatori, informazioni che possono ri¬ 
sultare utili anche per uno migliore comprensione 
delle complesse interazioni tra il mondo rurale e 
quello urbanizzato e tra le specifiche realtà locali 
e il sistema mondiale globalizzato. 


Rivista di frutticoltura e di ortofloricoltura - 
Fdagricole 

Il futuro dei mercati all'ingrosso, criticità e 
opportunità di rilancio 

www.rivistafrutticoltura.edagricole.it/ post- 
roccolto/i l-futu ro-dei-mercoti-o 11 i ng rosso-criticità-e- 
opportunito-di-riloncio/ 

Italiafruit News 

Network per i professionisti dell'ortofrutta 

USA: sei trend per l'ortofrutta del futuro 

WWW. italiafruit. net/DettoglioNews/41547/ 
dallester/uso-sei-trend-per-lortofrutto-del-futuro 
Il pack ortofrutticolo ha (anche) un ruolo educativo 

www.italiafruit.net/DettaglioNews/50371 / 
packaging-e-tecnologie/il-pock-ortofrutticolo-ho- 
o nche-u n-ruolo-ed ucotivo 

Sole, pepe e sicurezza 

Blog i cui articoli sono scritti da esperti in sicurezza 
alimentare dell'Istituto Zooprofilattico delle Venezie 

Prodotti ortofrutticoli: le diverse gamme e come 
conservarle 

www.salepepesicurezza.it/ prodotti-ortofrutticoli- 
gomme-come-conservorle/ 

Dottore Agronomo e Dottore Forestale 
Periodico di informazione del Gonsiglio 
dell'Grdine nazionale dei dottori agronomi e 
dottori forestali 

Il paesaggio agricolo alla luce del fenomeno 
migratorio nel Lazio. Nuove trasformazioni 
culturali 

Silvia Omenetto, Dipartimento di studi Umanistici, 
Università degli Studi Roma Tre. 
www.agronomoforestale.eu/index.php/ 
il-poesoggio-agricolo-alla-luce-del-fenomeno- 
migrotorio-nel-lozio-nuove-trasformazioni-culturali/ 


Contatti 


Agenzìa regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 

Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Tel.: 0481 38Ó502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore Generale 
Andrea Cormacchio 

Servìzio affari giuridici, 
amministrativi, 
contabili e generali 

Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 

Tel.: 0481 38Ó502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore del Servizio 
Paola Goccolo 

Posizione organizzativa 
Gaterina Bittesnich 


Servìzio statìstica agraria e 
coordinamento delle attività 
nel settore dello sviluppo rurale 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Tel:. 0432 529211 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore del Servizio 
Daniele Damele 


Servìzio fìtosanìtarìo e chimico, 
ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Direttore del Servizio 
Paolo Tonello 

Posizione organizzativa 
Gianluca Governatori 

Posizione organizzativa 
Sonia Venerus 

Sede di Pozzuolo 
Fox: 0432 529273 

Settori di competenza 

Agroambiente e progetti nazionali e comunitari 
Tel.: 338 93855Ó0 
Tel.: 0432 529205 

Colture arboree 
Tel.: 0432 529203 
Tel.: 0432 529240 

Colture erbacee intensive ed estensive 
Tel.: 0432 529220 
Tel.: 0432 529221 

Zootecnia e produzioni lattiero-casearie 
Tel.: 0432 529242 
Tel.: 0432 529203 

Biblioteca ed editoria 
Tel.: 0432 529224 

Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 5292ÓÓ 
Tel.: 0432 5292Ó7 

Vigilanza e controlli fitosonitori 
Tel.: 0432 5292Ó8 
Tel.: 0432 5292Ó5 

Difesa 

Tel.: 0432 52920Ó 

Laboratorio diagnostico e biotecnologie 
Tel.: 0432 529212 
Tel.: 0432 529247 

Laboratori di chimica agraria e dei fitoformoci 

e contominonti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 

Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 
33170 Pordenone 
Fax: 0434 520570 

Coordinatore 
Tel.: 0434 529355 


Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0434 529330 
Tel.: 0434 529331 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosonitori 

Tel.: 0434 50Ó719 

Tel.: 0434 529352 

Tel.: 0434 529354 

Tel.: 0434 529357 

Colture arboree 
Tel.: 0434 50Ó720 
Tel.: 0434 50Ó719 

ufficio periferico di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386248 

Coordinatore 
Tel.: 0481 38Ó244 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0481 38Ó245 
Tel.: 0481 38Ó383 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosonitori 
Tel.: 0481 38Ó241 
Tel.: 0481 38Ó244 

ufficio periferico di Trieste 
Via Cantò, 10 
34100 Trieste 
Fax: 040 3775858 

Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 
34100 Trieste 
Tel./Fax: 040 307905 

Coordinatore 
Tel.: 040 3775852 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 040 377585Ó 
Tel.: 040 37758Ó0 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosonitori 
Tel.: 040 3775852 
Tel.: 040 3775853 
Tel.: 040 3775854 








